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FRANCESCO JETRARCA. 


^Olo , e penfofo i più deferti campi 
Vò mifurando a palli tardi , e lenti; 

E gli occhi portò per fuggire intenti , 

Dove veltigio uman V arena Rampi. 

* 

Altro fchermo non trovo , che mi fcampì 
Dal manifefto accorger de le genti ; 

Perchè ne gli atti d’allegrezza fpenti 
Di fùor fi legge , com’io dentro avvampi. 

Slcc h’ io mi credo ornai , che monti, e piagge ^ 
E fiumi , e felve fappian , di che tempre 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui. 

Ma pur sì afpre vie , nè sì felvagge 

Cercar non sò , eh’ Amor non venga fempre 
Ragionando con meco , ed io con lui. 

* 9 * 
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IL MEDESIMO. 


In qual parte del Cielo , in quale idea 
Era 1’ efempio , onde Natura tolfe 
Quel bel vifo leggiadro , in oh* ella volfe 
Moftrar quà giù , quanto là su potea ? 

Qual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino a P aura fciolfe ? 
Quand* un cor tante in fe virtuti accolfe ? 
Benché la fomma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di Cortei giamai non vide , 
Come foavemente ella gli gira. 

Non sà , com’ Amor fana , e come ancide , 3 
Chi non sà , come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla , e dolce ride. 
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IL MEDESIMO. 


Le delle, e’ 1 Cielo , e gli elementi a prova 
Tutte lor arti, ed ogni eftrema cura 
Pofernel vivo lume, in cui Natura 
Si /pecchia, e’1 Sol, che altrove par non trova. 

L’opra è sì altera , sì leggiadra, e nova, 

Che mortai guardo in lei non s’afltcura : 
Tanta ne gli occhi bei fuor di mifura 
Par eh’ Amore, e dolcezza, e grada piova . 

L’aer percofio da’ lor dolci rai 

S’infiamma d’oneftate, e tal diventa , 

Che’ 1 dir noftro, e’ 1 penfier vince d’afiai* 

Baffo defir non è, ch’ivi fi Tenta : 

Mad’onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per fomma beltà vii voglia fpenta ? 
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IL MEDESIMO. 

Scarno , Amore , a veder la gloria noltra : 
Cofe fopra natura altere, e nove. 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi il lume, che’ 1 Cielo in Terra moltra. 

Vedi, quant’ arte indora, e imperla, e inoltra 
L’ abito eletto, e mai non villo altrove; 

Che dolcemente i piedi, e gli occhi move 
Per quella di bei colli ombrofa chiollra. 

L’ erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparli lotto quell’ elee antica, e negra 
FrGgart puf, che’ 1 bel piè li prèma, e tocchi. 

E’1 Ciel di vaghe, e lucide faville 

S’ accende intorno, e in villa lì rallegra, 

D’ elTer fatto feren da sì begli occhi . 
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IL MEDESIMO. 


f)Uanta invidiati porto , avara Terra , 

Ch’ abbracci quella, cui veder m’ è tolto, 

E mi contendi 1’ aria del bel volto , 

Dove pace trovai d’ ogni mia guerra! 

Quanta ne porto al Ciel, che chiude, e ferra, 

E sì cupidamente hà in fe raccolto 
Lo fpirto da le belle membra fciolto, 

E per altrui sì rado fi difièrra ! 

Quant’ invidia a quell’ Anime, che in forte 
Hann’ or fua fanta, e dolce compagnia. 

La qual’ io cercai fempre con tal bramai 

Quant’ a la difpietata, e dura Morte, 

Ch’ avendo fpenta in lei la vita mia , 

Staffi ne’ fuoi begli occhi, e me non chiama! 


A iij 
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IL MEDESIMO. 


^Evonimi il mio penlìero in parte, ov’ era 
Quella, eh’ io cerco,e non ritrovo in Terra: 
Ivi fra lor , che ’ 1 terzo cerchio ferra. 

La rividi più bella , e meno altera. 

Per man mi prefe, e dille : in quella fpera 
Sara’ ancor meco, fe ’l defir non erra : 

Io fon colei , che ti dìe’ tanta guerra , 

E compie’ mia giornata innanzi fera. 

Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te folo afpetto, e quel, che tanto amafli , 
Elàgiufo è rimafo, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque, ed allargò la mano ? 

Ch’ al fuon de’ detti sì pietolì, e calli , 
Poco mancò, eh’ io non rimali in Cielo. 
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IL MEDESIMO. 


Tu tta la mìa fiorita , e verde etade 
Pattava ; e intepidir lentia già il foco , 

Ch’ arfe il mio core ; cd era giunto al loco 
Ove fcende la vita , eh ’al fin cade ; 

Già incominciava a prender ficurtade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De’ fuoi fofpetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe fua dolce oneflade. 

V 

Pretto era ’1 tempo dov* Amor fi feontra 
Con caftitate;ed a gli amanti è dato 
Sederli infieme , c dir che loro incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice flato , 

Anzi a la fpeme ; e feglifi a rincontra 
A mezza via, come nemico armato. 
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BUONACCORSO MONTEMAGNO. 

FÌRano i miei penlìer riflretti al core 
Davanti a quel, che noftre colpe vede } 

Per chieder col delio dolce mercede 
D’ ogni antico mortai commelTo errore; 

Quando colei, che in compagnia d’Amore 
Sola fcolpita in mezzo ’ 1 cor mi lìede. 
Apparve a gli occhi miei, che per lor fede 
Degna mi parve di celefte onore. 

Qui rifonava allor un’ umil pianto, 

Qui la falute de’ beati Regni , 

Qui rifplendea mia matutina ftella ; 

A lei mi volli : e fc il Maeftro fanto 
Sì leggiadra la fece, or non lì fdegni, 

Ch’ io rimiraffi allor cofa sì bella. 
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GIUSTO DE’ CONTI. 

Quando talor condotto dal desta 

Con gli aiti penfier miei trafcorro in parte , 
Per ifcolpir , fé mai potefiì, in carte 
Quegli occhi, che fan foco nel cor mio ; 

Ritrovo altr’ opra, che mortale : ond’ io 
Fra tante maraviglie ivi entro fparte 
Perdo l’ardire, e la ragione, e l 5 arte , 

Si che me fteffo, e l’ alta imprefa oblta. 

Ma poiché l’ occhio del penfier s’ abbaglia, 

E le virtuti afflitte , in fe imperfette. 

Soffrir non poni’ altezza de P obietto; 

La voglia, che fofpinfe l’ intelletto 

In mezzo al cor, com’ ella può , m’ intaglia 
Cofe leggiadre affai, ma non perfette. 
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IL MEDESIMO. 

\ 

^)Uanto più m’allontano dal mio bene. 
Seguendo il mio deflin, che pur mi caccia : 
Tanto più Amor con nuovi ingegni impaccia 
Mio corfo , volto a più beata fpene. 

Or qui le guance" più, che’ 1 Ciel ferene. 

Or qui gli ardenti lumi, onde m’ allaccia 
Pur mi dipinge; or qui l’ ardite braccia , 
Ond’ 3 gran torto morte il cor foUiene. 

Io Tento ad ora ad or foavemente 
Parlar Madonna fola fra le fronde 
Di quelli bofchi inofpiti, e felvaggi ; 

Veggio quel maggior Sol, eh’ a me s’ afeonde. 
Levar con 1’ altro inlìeme a l’Oriente : 

Ed abbagliarlo con più nuovi raggi. 
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LORENZO DE’ MEDICI. 


OVe Madonna volge gli occhi belli , 

Senz’ altro Sol la mia novella Flora 
Fa germinar la terra, e mandar fuora 
Mille varj color di fior novelli. 

Amorofa, armonia rendon gli uccelli. 
Sentendo il cantar fuo, che gl’ innamora. 
Veftonle felvei fecchi rami allora. 

Che fentoja quanto dolce ella favelli. 

De le timide Ninfe ai petti catti 

Qualche molle penderò Amore infonde. 

Se trae rifo, o fofpir la bella bocca. 

Or qui lingua, e pender non par, che batti 
A intender ben, quanta, e qual grazia abbondo 
Là, dove quella candida man tocca. 
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MATTEO MARIA BOIARDO. 


O^krofa felva, che il mio duolo afcolti 
SifpefTo in voce rotta da’ fofpiri; 
Splendido Sol, che per gli eterni Giri 
Hai nel mìo lamentar più giorni volti j 


Ferefelvagge, e vaghi augei , che fcioltì 
Siete da gli afpri, e crudi miei martiri ; 
Rivo corrente, che a doler mi tiri 
Fra le rupi deferte , e luochi incolti ; 


O teftimonj eterni di mia vita , 
Udite la mia pena, e fate fede 
A quell’ altera, che l’ avete udita. 


Ma a che ! fe lei, che tanto dolor vede 
( Che pur mia noja a riguardar l’ invita ) 
^Vedendo ifteilà a gli occhi Tuoi non crede ? 




Chi mai 
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IL MEDESIMO. 

Ch i mai vide al mattili nafcer 1* Aurora , 
Di rofe coronata, e di giacinto , 

Che fuor del mare il di non efce ancora , 

E del fuo lampeggiar’ è il Ciel dipinto ; 

E lei più s’ incolora 
D’ una luce vermiglia. 

Da la qual fora vinto 

Qual’ oftro più tra noi gli raflomiglia; 

E il rozzo paftorel fi maraviglia 
Del vago rofleggiar del’ Oriente , 

Che a poco a poco sù nel Ciel fi appiglia , 
E com’ più mira, più fi fà lucente. 

Vedrà così nell’ angelico vifo, 

Se alcun fia, che poflènte 
Si trovi a riguardarla in vifta fifo. 
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ANTONIO TEBALDEO. 

(] Hi crederà, che mai per sì felvaggi , 

E alpeftri luochi, ove non è femiero. 
Trovar fapefle Amore il cammin vero , 

Che appena.il Sol vi vien con li Tuoi raggi ? 

E pur il trova , e gli atti oneft i , e faggi 
Di Madonna mi adduce entro al penfiero, 
E il bel rider gentile , e il guardo altero, 

E veggio lei, ..vedendo querce, e faggi. 

Ma gran cofa non è, fe in ogni {frano 
Loco mi trova, perchè ovunque io parto, 
Relfa del pianto mio bagnato il piano. 

Lui fegue il fegno, che a me dietro larto , 

E al fofpirar mi fénte da lontano , 

Ed ei và con le piume, ed io col parto. 

m 
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BERNARDO ACCOLTI. 


Di fiammeggiante porpora veftita 
Era la mia celelìe immortai Dea; 

Che nel volto, e ne l’abito parca 
Allor allor dal Cielo efiferufcita 

Tutta fra fe, di fe jftefifa invaghita. 

Con tai fembianti i begli occhi volgea , 
Che in lei divinamente fi- vedea 
Beltà con leggiadria efierfi unita . 

Io con la mente a l’ufato infiammata , 

Avea fiupor di contemplarla, e gioco , 

Ch’ era pur cofa oltre natura ornata. 

Seco era Amor, che'a me, fdegnato un poco, 
Dicea gridando: guarda anima ingrata , 
Guarda,, com’ io t’ accefi in gentil foco , 


B ij 
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JACOPO SANNAZZARO. 

o Sonno, o requie, e tregua de gli affanni , 
Ch’ acqueti , e plachi i miferi mortali , 

Da qual parte del Ciel , movendo l’ ali , 
Vernili a confolare i noltri danni ? 

Io per te lodo , e benedico gli anni , 

Ch’ ardendo hò fpelì in feguitar miei mali; 
E fé i piacer non fono al pianto eguali, 
Ringrazio pur tuoi dolci , e cari inganni . 

Sì bella, e sì pietofa in villa umile 

Madonna apparve al cor dogliofo, elìanco. 
Che aguagliarnonla puote ingegnoso Itile- 

» 

Tal che penfando, e delìando, io manco, 

Qual vidi , o llrinlì quella man gentile , 

E qual vendetta fei del velo bianco- 
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IL MEDESIMO. 


M Entre al mirar voftr’ occhi intento in fono, 
Madonna, ogni dolor da me fi parte , 

E Tento Arrtor ne T alma a parte a parte 
Gioir sì, eh’ ogni offefa io gli perdono. 

Ma poi che’ 1 caro , e graziofo dono 
Togliendo a me, volgete ad altra parte; 
Per viver mi bifogna ufar nuov’ arte , 

E col mio cor di voi penfo, e ragiono. 

Onde la mente innamorata, e vaga , 

Seguendo infogno 1’ aria del bel vifo, 
Convien, che irifin al Ciel fi levi , ed erga. 

Così fi gode, del Tuo ben prefaga , 

In terra il dì, la notte in Paradifo, 

Tanta forza hà il penfier, che in ella alberga. 


B ììj 
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IL MEDESIMO. 


Enuta era Madonna al mio languire. 
Con dolce afpetto umano. 

Allegra, e bella in Tonno a confolarme 
Ed io prendendo ardire 
Di dirle quanti affanni hò fpefo invano, 
yidila con pietate a Te chiamarme, 
Dicendo : a che fofpire ? 

A che ti ftruggi , ed ardi di lontano ? 
Non fai tu , che quell’ arme, 

Che fer la piaga, ponno il duol finire ? 
Intanto il Tonno fi partia pian piano; 

Ond’ io, per ingannarme , 

Lungo fpazio non volfi gli occhi aprire; 
Ma dala bianca mano , 

Che sì ftretta tenea , Tenti’ laTciarme. 
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PIETRO BEMBO. 


Ch> io feriva di Cortei , ben m’ hai tu detto 
Più volte. Amor; ma ciò , lartb , che vale f 
Non hò ne fpero aver da falir ale, 
Terreno incarco a si celeite obbietto. 

Ella ti feorgerà ; eh’ ogni imperfetto 
Delta a virtute , e di ftil fofeo, e frale 
Potrà per grazia far chiaro immortale , 
Dandogli forma da si bel fuggetto. 

Forfè non degna me di tanto onore. 

Anzine flun : pur fe ti fidi in noi , 

Efler può, eh’ arco invan fempre non fcocchì. 

Ma che dirò , Signor, prima, che poi ? 

Quel eh’ io t’ hò già di lei fcritto nel core, 
E quel, che leggerai ne’ fuoi begli occhi. 


\ 
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IL MEDESIMO.: 


D I quei bei crin, che tanto più Tempre amo. 
Quanta maggior mio mal nafce da loro, 
Sciolto era il nodo, che del bel teforo 
M’ afconde quel,ch’ io veder temo, e bramo. 

E’ 1 cor, eh’ indarno or, lafTo, a me richiamo. 
Volò fubitamente in quel dolce oro , 

E fè come augellin tra verde alloro, 

C1T a Tuo diletto và di ramo in ramo. 

Quando ecco due man belle oltra mifura. 
Raccogliendo le trecce al collo fparfe , 
Strinfervi dentro lui , che v’ era involto. 

Gridai ben’ io; ma le voci fè fcarfe 
Il fangue,che gelò per la paura: 

Intanto il cor mi fu legato, e tolto. 
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IL MEDESIMO. 

§ On quelli quei begli occhi, in cui mirando. 
Senza difefa far perdei me Hello ? 

E’ quello quel bel ciglio, a cui sì fpeflo 
1 nvan del mio languir mercè dimando ? 

Son quelle quelle chiome , che legando 

Vanno il mio cor sì , eh’ ei ne more efprelTo ? 
O Volto, che mi Hai ne 1* alma imprelTo , 
Perch’ io viva di me mai Tempre in bando ? 

Parmi veder ne la tua fronte Amore 

Tener fuo maggior feggio ;e d’ una parte 
[Volar fpeme , piacer , tema, e dolore; 

Da 1’ altra, quali llelle inCiel confparte, 
Quinci, e quindi apparir fenno, valore, 
Bellezza, leggiadria, natura, ed arte. 


~\ 
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IL MEDESIMO. 

A quefta fredda tema, a quello ardente 
Sperar , che da te nafce, a quello gioco, 

A quella pena. Amor, perchè dai loco 
Nel mio core ad un tempo, e sì fovente'f 

Ond’ e, eh’ un’ alma fai lieta, e dolente 
Inlìeme fpefib, e tutta gelo , e foco ? * 

Stati contrar] , e tempre, era a te poco 
Se feparataraente uom prtjva , e fente ? 

Rifponde : voi non durerete in vita , 

Tanto è il mio amaro, e’1 mio dolce mortale. 
Se n’ avelie fol quella, o quella parte. 

I 

Congiunti , mentre l’ un con 1» altro male 
Contende , e’ 1 feema di fua forza in- parte. 
Quel , che v’ ancideria per fe , v’ aita. 
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IL MEDESIMO. 


3 Peme , che gli occhi noftri veli, e falci , 
Sfreni, e sferzi le voglie, e l’ardimento. 
Cote d’ Amor ; di cure , e di.tormento 
Miniflra , che quetar mai non ne lafcij 

Perchè nel fondo del mio cor rinafci , 

S’ io ten’hò fvelta ? e poi eh’ io mi ripento 
D’ aver a te creduto , e ’ 1 mio mal fento. 
Perchè di tue impromeflè ancor mi pafei ? 

Vattene a i lieti, e fortunati amanti , 

E lor lufinga ; a lor porgi conforto., 

S’ han qualche dolci noje , e dolci pianti. 

Meco, e ben hà di ciò Madonna il torto , '> 
Le lagrime fon tali, e i dolor tanti , 

Ch’ al più mifero, e trillo invidia porto; 


Digitìzed by Google 



2 * V 

IL MEDESIMO. 


Se la più dura quercia , che V Alpe aggia, 

V’ avefle partorita , e le più infette 
Tigri Ircane nodrita , anco devrette 
Non ettermi sì fera, e sì felvaggia. 

Latto , ben fù poco avveduta , e faggia 
' L* alma , che di ripofo in sì moiette 
Cure fi pofe , e le mie vele prette 
Girò dal porto a tempeftofa piaggia. 

Altro da indi in qua , che pene , e guai 

Non fu meco un fol giorno, ed onte, e ttrazio, 
,E lagrime , che ’ 1 cor profondo invia ; 

Ne farà per inanzi ; e fe pur fia , 

Non fia per tempo; eh’ io fon,Donna,omal 
*Di viver, non che d’ altro, ftanco, e fazió. 

Amor 


Digitized by Google 



IL MEDESIMO. 


A mor , la tua virtute 

Non è dal Mondo , e da la gente intefa j 
Che da viltate offefa 
Segue fuo danno, e fogge foa falute : 
Ma fe foffer tra noi ben conofciute 
L’ opre tue , come là , dove rifplende 
Più del tuo raggio puro $ 

Cammin dritto , e fecuro 

Prenderia noftra vita , che no’l prende, 
E tornerian Con la prima beltade 

Gli anni de V oro , e la felice etade« 




W 
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LODOVICO ARIOSTO. 

L A rete fu di quelle fila d’ oro, 

In che ’ 1 mio penfier vago intricò 1’ ale; 

E quelli cigli 1’ arco, e 5 1 guardo Arale, 

E’ 1 ieritor quefli begli occhi foro . 

Io fon ferito , io fon prigion per loro ; 

La piaga in mezzo il core, afpra, e mortale 
La prigion forte , e pur in tanto male, 

E chi ferimmi , e chi mi prefe adoro . 

. ✓ 

Per la dolce cagion del languir mio , 

O del morir , fe potrà tanto il duolo , 
Languendo godo , e di morir defio , 

Pur eh’ ella non fapendo il piacer , eh’ io 
Del languir m’ abbia , o del morir , d’ un folo 
Sofpir mi degni , o d’ altro effetto pio. 
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BALDASSARRE CASTIGLIONE. 


C Antai mentre nel cor lieto fioria 
De’ foavi penfier 1’ alma mia fpene ; 

Or eh’ ella manca, e ogn ’ or crefcon le pene, 
Converfa è a lamentar la doglia mia. 

Che ’ 1 cor , eh’ a i dolci accenti aprir la vìa 
Solea , fenza fperanza ornai diviene 
D’ amaro tofeo albergo ; onde conviene. 
Che ciò, eh’ indi deriva amaro fia . 

Così un folco penfier 1’ alma hà in governo 
Che col freddo timor dì , e notte a canto, 
Di far minaccia il fuo dolor eterno. 

Però s’ io provo aver l’ antico canto ; 

Tinta la voce dal veneno interno , 

Efce in rotti fofpiri, e in duro pianto. 

C ij 
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GIROLAMO FRACASTORO. , 


(j Li Angeli , il Sol , la Luna erano intorno 
Al leggio di Natura in Paradifo , 

Quando formaron , Donna, il voftrovifo 
D’ ogni beltà perfettamente adorno. 

Era T aer fereno , e chiaro il giorno : 

Giove alternava con fua Figlia il rifo ; 

E tra le belle Grazie Amore affilo 
Stavafì a mirar voi fuo bel foggiorno. 

Indi qua giù per alta meraviglia 
Scefe voftra beltà prefcritta in Cielo 
Di quante mai fìan belle eterna idea. 

Abbinn’ altre begli occhi, e belle ciglia. 

Bel volto , bella man , bel tutto il velo : 
Pio fol da voi tutte le belle crea. 
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MARCO CAVALLO. 


Uì nacquer quegli accefi , e bei fofpiri , 
Che in sì foavi accenti rifonaro , 

Che con Sorga , e Druenza , a paro a paro 
Vivranno infin , che’ 1 Ciel la Terra giri. 

L’ Aura benigna par che ancora fpiri 
Non sò che dolce in quell’ aer chiaro , 

Per rimembranza di quel fpirto raro , 

Che per lei ville in sì lunghi martiri. 

Felici colli, avventurofe Rive, 

Val chiufa , che in sì dolci , e varie tempre 
Vdifle ilTuon de le Tue voci vive; 

Prima fia, che qual nebbia al Solmi Hempre , 
Che a quelli luoghi , come a cole dive , 

Io non m’ inchini ad adorarli Tempre. 

C iij . 


Digitìzed by Google 



So 

GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 

^9 

L* Alta bellezza 3 e le virtù perfette , 

Che in voi(ficcome in proprio albergo)pofe 
Natura da quel dì , che fi difpofe 
Farvi fopra de 1’ altre al Mondo elette;. 

Hanno sì le mie voglie a fé riflrette 
Soavemente , che le falde , e afcofe 
Catene appregio , e tanto men nojofe 
Efierle lento a me, quanto più flrette - 

Nè fu di libertà giammai sì lieto 
Afflitto prigionier , come fon’ io 
Di quelli novi miei dolci legami. 

E ripenfando come il fervir mio 

Non v’ è nojofo , un tal piacer ne mieto 3 
Che fa eh’ io fpregi ’ 1 Mondo,e voi fol’ ami* 
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IL MEDESIMO. 


Quando il piacer, che’ 1 delìato bene 
Spello ne la memoria mi rinfrefca , 

Toma talora a ricercar de 1’ efca 
Dolce, dond’ ei mi prefe, or mi ritiene , 

Seco mi tira , e come innanzi viene 
A bei voftr ’ occhi , tanto lì rinvefca 
E’ Anima in quel gioir , eh ’ io temo, ch’efca. 
Di me , qual prigionier fuor di catene. 

Però feguendo il naturai collume 
Di cercar vita , a voi , Donna , mi tolgo i 
Ma trovo un dato poipeggior, che morte*. 

Onde tardi pentito mi raccolgo : 

Ne aver potrei più graziofa forte , 

Che di morir dinanzi a sì bel lume 
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IL MEDESIMO. 


A Mor , Madonna , ed io 
Siamo d’ accordo infieme ; 

E quinci il frutto vien del noftro Teme . 

, Amor vuol , eh’ i’ ami lei fopra ogni cola : 
Madonna fen’ contenta ; 

E la mia voglia , intenta 
Ad altro mai non fu , poich* i’ mi prefi . 
JE fe , lafio , tal’ or pur mi tormenta 
Qualche fiamma amorofa, 

Veggiola sì pietofa , 

Che con le man d’ Amor mi fqno refi 
Penfier dolci , e cortei! , 

Con una ferma fpeme 

D’ efier concordi infin a 1’ ore efireme. 
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LATINO JUVENALE. 


DRifino, mentre tu Y onde tranquille 
Del chiaro Rè degli altri altero fiume 
Solchi, or col raro ftil formi le piume 
Di gire al Cielo a la tua cara Pfiile ; 

I o lungo il Tebro ogni or d’ amare fiille 
Verfando vò per P uno , e l’altro lume 
Più larghe vene , acciò non fi confume 
Il cor , fepolto in troppo alte faville. 

Altro fchermo non trovo , ond’ io contempre 
L’ incendio, che ad ogni or m’ arde, e disface, 
Lontan da la mia Donna a poco a poco. 

Nè perch’ io provi sì nojofe tempre 
Di lor mi pento ancora , anzi mi piace 
Morir piangendo , e viver* in tal foco. 

m ? 
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o Ve fra bei penfìer , forfè d’ amore 3 
La bella Donna mia fola fedea , 

Un intenfo defìr tratto m’ avea 

Pur com’ uom, eh’ ardale no’l dimoftri fuore. 

Io perchè d’ altro non appago il core , 

Da’ fuoi begli occhi i miei nonrivolgea; 

E con quella virtù, eh’ indi movea, 

Sentia me far di me Hello maggiore. 

Intanto non potendo in me aver loco 

Gran parte del piacer , eh’ al cor mi corfe , 

Accolto in un fofpir fuora fen venne. 

* 

Ed ella al fuon , che di me ben s ’ accorfe , 

Con vago impallidir d’ oneffo foco 
Dille : Io teco ardo , e più non le convenne. 
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ANDREA NAUGERO. 


N E per difdegni mai , nè per voftr’ ire 
Fia che fi fpogli il cor di quella fpene , 
Onde mai Tempre Amore armato il tiene v 
A la difefa del mio bel delire. 

Nè per vaghezza de 1’ altrui martire 
Che in voi fi fia , farà che le mie pene 
Non fian più dolci, che d’ ogni altro il bene, 
Quantunque e notte, e dì pianga , e fofpire. 

Ch’ io dico fra me fteflo lagrimando , 

Qualor vi fcorgo più fdegnofa , e fera , 
Prender del mio martir dolce conforto : 

O pria , eh’ io mora , o poi eh’ io farò morto , 
Pur verrà il dì, che dolce fofpirando 
Mi darà pace quella mia Guerrera. 
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TRIFONE GABRIELLO. 


j\ Vventurofa piaggia , ove i begli occhi 
Sogliono raddoppiar fovente il giorno ; 
Aprico colle di fioretti adorno , 

Dal leggiadretto piè più volte tocchi. 

Fiume , che fpeflfo del mio duol trabocchi ^ 
A cui folea piangendo far ritorno ; 

Felice fra quant’ altri n’ hai d’ intorno , 

Se mai le belle membra avien che tocchi.' 

Lieto coro celefle , che’ 1 mio Sole 
Quali minute riverenti flelle , 

Con follecito onor ricever fuole : 

Quanto v’ invidio le beate , e belle 
Maniere, fenza forfè al mondo fole; 

Che non han paragon , che ftia con elle. 

éSò 


IL 
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ANGELO FIRENZUOLA. 


Il primo dì , eh* Amor mi fè palefe 
La viva neve , i rubin veri ,el’ oftro. 

Che beltà pofe nel bel petto voftro , 

Àllor che per fuo albergo , e nido il prefe; 

Il primo dì , caldo delio m’ aceefe 

Di tentar , fe con carte s e con inchioftro 
Io poteva moflrare al fecol noflro 
Come v’ è flato il Ciel largo , e cortefe. 

Efe’l bel,che appar fuor vincea * 1 mio ingegno; 
Pur n’ ombreggiava or’ una , or’ altra parte , 
Mercè d’ Amor , che mi porgea il colore. 

Ma toflo , che in le man prefi il difegno 
Del’ interne bellezze , mancò 1* arte ; 

. Ond’ io mi tacqui per più voftro onore. 

/ 

D 
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.VITTORIA COLONNA. 

P Erchè del Tauro l’ infiammato corno 
Mandi virtù , che con novei colori 
Orni la Terra de’ fuoi vaghi fiori , 

E più bello rimeni Apollo il giorno ; 

Nè perch’ io veggia fonte, o prato adorno 
t Di leggiadre alme , e pargoletti Amori , 

O dotti fpirti a piè de’ facri allori , 

Con chiare note aprir l’ aere d’ intorno 

• Non s’ allegra il cor trifto , o punto fgombra 
De la cura mortai , che Tempre il preme 5 
Sì le mie pene fon tenaci , e fole ; 

Che quanta gioja i lieti amanti ingombra , 

E quanto qui diletta, il mio bel Sole 
Con V alma luce fua m’ afconde infieme. 


*S 
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LA MEDESIMA. 

Q Uel giorno, che 1* amata immagin corfc 
Al cor; com’ egli in pace ftar dovea 
Molt’ anni in caro albergo ; tal parea 
Che T umano , e’ 1 divin mi pofe in forfè. 

In un momento allor 1* alma 1« porfe 
La dolce libertà , eh’ io mi godea , 

E fe fleffa obliando lieta ardea 
In lei , dal cui voler mai non fi torfe. 

Mille accefe virtuti a quella intorno 
Scintillar vidi , e mille chiari rai 
Far di nuova beltate il volto adorno. 

Ahi, con che affetto Amore , e ’ 1 Ciel pregai 
Che fuffe eterno sì dolce foggiorno : 

Ma fu la fpeme al ver lunge d’ affai. 

» 

Dij 
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(jlurato un tempo avrei , ch’un freddo fmalto 
Fufle il mio cor contra l’ ardente fiamma : 
Ed , or lafio, me’l Tento a dramma a dramma 
Sfavillar tutto , e vinto al primo aflàlto : 

Indi ciafcun valor*profondo , ed alto 

Fuggì, come da Veltro cervo , o Damma, 
Nel d\,ch’ Amor, che i Cieli ,eTerra infiamma, 
Corfe ver lui con duro , e lieve falto; 

Non trovai fchermo a riparar l’ imprefa , 

Che con fua fida fcorta il vidi a pena ; 
Quando giunfe nel cor la grave offefa: 

Pur gloria a l’ alma è il duol, ch’or si P affrena ; 
Che la beltà , da cui fu vinta , e prefa , 

Fu bellezza celefte , e non terrena. 

é&s 
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§ Empre il voftro gentile onefto fguardo 
Ràggiiinge in me ferita empia, e mortale : 
Ma poi la tempra Amor d’ un foco tale , 

Che dolce {lima il foco , e dolce il dardo. 

Onde quant’ io fon più ferito , ed ardo 
Più , erefcendo il martir, fento men male ; 
Ed ogni oggetto mio terreno , e frale 
Difgombra il dubbio paventofo, e tardo. 

Così il grav^doior , che da voi pende ,• 

Con ^i medefma Amor, Madonna, appaga, 
E fa che mi confuma , c non m’ offende. 

Quel mi rifana , che mi fa la piaga ; 

Quel mitiga la fiamma , che V accende ; . 
Di tal dolcezza amara è V alma vaga. 

43* 

D iij 
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IL MEDESIMO. 


"V Olan sì forte i vaghi miei penfieri , 

Ov* e’ 1 mio Sol con gli fuoi raggi ardenti 
Che prello a lor farebbon tardi, e lenti 
Quanti Augelli fur mai deliri , e leggieri. 

Ne gli ritengon bofchi , afpri fentieri , 

Non fcoglì , poggi , mar , fiumi correnti ; 
Non Ciel feren,nè fofco,o pioggie, o venti 
Ch’ Amor gli fpinge , e fagli alati, e fieri. 

Ivi tal forza han poi mirando in lei; 

Ch’ anch’io di qua la miro ; e llando lunge 
Con quello appago i mali acerbi, e rei : 

Sol ciò m attnlla, e d’ogni ben dilgiunge. 
Che llando intanto, ogn’un de’ penfier miei 
Prello a me torna , come prello giunge. 
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IL MEDESIMO, 


V Alle de’ miei penfìer sì forte amica , 
Monti fol per mia tregua opporti al Sole , 
Fiumi , che fperto già fermar vi fuole 
Il trillo fuon de la mia pena antica : 

Dolci Aure, verdi Prati , e piaggia aprica,. 
Nove frefche erbe , e pallide viole , 

Fere fìl veltri , a cui rincrefce , e duofe 
La fiamma , che morendo il cor nudrica £ 

Sarto , che forti appoggio di colei, 

A cui ( benché m’ancidano i tormenti ) 
Non ofo un dì narrar gli alfanni miei. 

Bofco , eh ’ or noti i dol orofi accenti , 

E teftimonio di mia vita fei ; 

Deh ,■ quando avranno fine i miei lamenti f 
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BERNARDO CAPPELLO. 


C Ome Nocchier , che fé perduto, e vinto 
Crede , mentre dal vento , e da P infetta 
Onda , che lo percuote , e mai non retta > 

Si vede a forza , ov’ir più teme , fpinto ; 

E di color di terra il vifo tinto 

Chiama con voce defiofa , e metta 
Felice P uom , cui la fua greggia detta 
Ne P alba , e ricco il villan fcalzo , e feinto 

Nè prima giunto fi ritrova in porto , 

Ch’ al fuo legno rinova arbore , e farte , 

E ingordo d’ arricchir periglio oblia ; 

Tal’ io dal dolce ragionar accorto , 

E da’ begli occhi,ond* Amor mai non parte; 
Tratto ritorno , ov* è la morte mia. 
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P Oidi* è pur ver , che i duo bei lumi fanti , 

E la fronte ferena, e’ 1 dolce volto. 

Che dier materia a più leggiadri canti , 
Avara morte , e cruda oggi n’ hà tolto ; 

Qual fianco avrà mai fofpir tali , e tanti ? 

Qual pronta lingua un lamentar sì fciolto ? 
Od occhio vena di sì larghi pianti , 

Che non fia poco al noftro danno molto ? 

Tu , che per arricchirne il chioftro eterno , 
Confentito hai d’ impoverir il mondo 
Del fuo più caro , e preziofo pegpo ; 

Da quello fenza lei terreftre inferno , 

Lume vital , eh’ ella facea giocondo , 
Trammi,Signor,ch’ io l’abborrifco,efdegno.- 
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PETRONIO BARBATI. 

/ 

P Erchè Filli mi chiami , e poi t* afcondi 
Dietro a quell’ olmo , ed or dietro a l’ oliva; 
Indi mi inoltri’ 1 petto , e i bei crin biondi ; 
E fuggi , e ridi , onde mia fpeme è viva ? 

Riedi, e mi porgi poi da 1* alta riva 
Vaghe ghirlande di fioretti , e frondi ; 

E fuggi , e del fuggir , già quali fchiva 
Ti veggio, e al mio pregar mai non rifpondi ? 

Così mi fcherni , e così tiemmi, ahi lalTo, 

Col chiamar , col fuggir , col far ritorno , 
Or pungi , or fani , or mi ripungi ancora f 

Deh Filli non fuggir, deh ferma il pafTo ; 
Mira che vola il tempo , e breve è 1’ ora 
Da farli in quefta età verde foggiorno. 
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GIOVANNI GUIDICCIONI. 


D Egna nutrice de le chiare Genti , 

Ch’ ai dì men fofchi trionfar del Mondo , 

' Albergo già di Dei fido , e giocondo , 

Or di lagrime trilte , e di lamenti ; 

Come pollo udir io le tue dolenti 
Voci , e mirar fenza dolor profondo 
Il fommo Imperio tuo caduto al fondo , 
Tante tue pompe , e tanti pregi fpenti ! 

Tal così ancella maeftà riferbi, 

E sì dentro al mio cor fuona il tuo nome , 
Ch’ i tuoi fparfi veftigj inchino , e adoro. 

Che fh a vederti in tanti onor fuperhi 
Seder Reina , e incoronata d’ oro 
Le gloriole > e venerabil chiome f 
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GALEAZZO DI TARSIA. 


Ellezza è un raggio , che dal primo Bene 
Deriva , e in le fembianze fi comparte : 

Voci , linee , color , comprende , e parte ; 
E ciò t che piace altrui , pinge , e contiene* 

Ne i fenfi, e poi negl’ intelletti viene, 

E moftra in un forme divife , e fparte. 

Pafce , e non fazia , e cria di parte in parta 
Dife defire, e di letizia fpene. 

Falde fiorite , onde Oriente luce , 

Oro , perle , rubin , fmeraldi , ed oftro t 
Onda tranquilla , alto fulgor di ftelle , 

Chioma di Sole , ed altre cofe belle , 

Son di lei picciol’ ombra; ma dal voftro 
Reai fembiante a noi fola traluce. 

O Se 


Digitized by Google 



- ‘ 4 * 

FRANCESCO MARIA MOLZÀ. 


O Se dì quanto già lotto quefV orno 
Hà meco Filli ragionato fpelTo 
Con quel fuo dolce fuon chiaro, e fommeflo, 
Ch } avrò Tempre nel core e notte, e giorno, 

Qualche parte al celefte alto foggiorno 
Portino i venti , che n’ udir d’ appreffo, 

A gli orecchi de* Dei , e quel ch’iofteiTo 
A pena ardifco ripenfarvi intorno. 

Ma eh’ io non creda a sì giojofa fpeme 

. Mi dice Amore , ed’ afpettar mi toglie 

Ore sì liete , e giorni sì fereni. 

^ ' • • 

Talché fra genti folitarie eftreme , 

Veggio le noftre antiche accefe voglie 

Fra gli Aflìrij volare , e fra gli Armeni. 

° « 
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LUIGI GONZAGA. 


N On vi fperate , o ben d’ ogni mio bene , 
Con villa fiera far giamai , eh’ io feioglia 
Quella sì altiera , e incorapfenfibil voglia. 
Che al difpetto di voi con voi mi tiene. 

Nè vi fperate , che mie tante pene 

Mi fien men dolci ; o’ 1 mio defir ritoglia 
Nè i fuggitivi miei penfier raccoglia 
Quella mia, in ver troppo fuperba,fpene : 

Che dal dì in qua , eh* io ruppi il duro freno 
Al mio voler, quelli turbati fegni 
Deboli fumo , e mal faldi ripari. 

*Nè vi fperate ufcìr di quello feno , 

Moftrando orgoglio; che voftr’ ire, e fdegnì 
( Vollro mal grado ) mi fon dolci , e cari, 
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ANTONIO EPICURO. 


Q Ual và d’ Egitto per mirar le tante , 

Ch’ ivi fon meraviglie ; o la grandezza 
Di MemfijO Tebe;o per Pimmenza altezza 
De’ van fiepolcri , a par d’ Olla , e d’ Atlante 

Villo il gran Nil ,'gir più non cerca avante ; 
Ma torri, archi , obelifchi , e ftatue fiprezza; 
Nè men cura vedere altra vaghezza 

Del bel Paefe , fior , fron^j, erbe, e piante. 

.# 

Così chi fcorge al bel noftro terreno 
1 1 reai volto , in cui ciafcun fecreto 
Spiegò di quanto ha bel Natura in fieno 5 

Ritorna al nido fino giojofio , e lieto ; 

Nè più brama veder Baja , e Mifieno , 

Nè quanto cinge Napoli , e Sebeto. 

Eij 
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CLAUDIO TOLOMEI. 


P Ofs’ io morir, fe non mi Tei più cara 
De 1* alma , Hiella , e de’ proprj occhi miei 
Ma non efler ver me , che far no’l dei , 

De l’ alma tua , nè de’ tuoi occhi avara. 

Pofs* io morir di mala morto amara, 

S’ io non fon caro a te , come a me fei , 

Più del’ alma tua dolce, e più di quei 

Begli occhi, ov’ efifer dolce Amore impara. 

• 

Deh, perchè non fi trova un’ altra cofa 
Più de 1’ anima cara , e più de gli occhi , 

Che più cari faremmo ancor che quella ? 

* 

O Dio fà , eh’ una egual fiamma amorofa 
Si dolcemente i cuori ad ambo tocchi , 

Ch’ ardan d’ eterno amore Tirfi , ed Hiella. 

mi 
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IL MEDESIMO. 


Q Uando al mio ben fortuna afpra,e moietta, 
Ciò, che d’ amaro avea tutto mi porfe, 

Che 5 n diverfe contrade ambedue torfe , 
Me grave, e tardo , e voi leggera , e pretta 

Con voi 1’ alma mia venne , e lafsò quetta 
Scorza allor fredda , e de la vita in forfè ; 
Ma di voi una immagine a me corfe , 

Che nuovo Ipirto entro al mio petto innetta. 

Ella in vece de l’ alma ogn’ or vien meco , 

E mi foftiene : or fq|fe a voi sì caro 
Il cor già mio , coro’ à me quetta piace. 

E ben n’ è degno , pofcia eh’ Amor cieco. 
Largo del mio, troppo del voftro avaro , 

Si lo trasforma in voi , che vottro il face. 

* .» * 
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BENEDETTO VARCHI. 


2 En mi credea poter gran tempo armato 
Di pender trilli , e freddo ghiaccio il core 
Girmen fenza fofpetto ornai, eh’ Amore 
Fianco fcaldafTe più tanto gelato. 

Ma rimirando , io non sò per qual fato , 
Donna , de’ bei voftri occhi lo fplendore , 
Voglia dentro cangiai , di fuor colore, 

E trovaimi in un punto arfo, e legato. 

Ma qual ghiaccio è si freddo , e quai cotanto 
Furmai trilli pender , eh’ aveller retto 
Al caldo ftral , che da’ bei raggi ufdo ? 

Io vidi Amore : io ’ 1 vidi da quel fanto 
Lume ratto volando , entrar nel petto , 
Voltro dirò , perchè non è più mio. 
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S Acri , fuperbi , avventurai , e cari 

Marmi, che ’ 1 più bel Tofco in voi chiudete., 
E le facre offa , e ’ 1 cener Tanto avete , 

Cui non fu dopo lor , eh’ io Tappia , pari ; 

» 

Poiché m’ è tolto preziofì , e rari 
Arabi odor , di che voi degni liete. 

Quanto altri mai, con man pietofe , e liete ; 
Verfarvi intorno , e cingervi d’ altari ; 

Deh non fchivatealmen , eh’ umile , e pio 
A voi , quanto più so , divoto inchini 
Lo cor, che , come può , v’ onora , e cole.’ 

Cosi fpargendo al Ciel gigli, e viole , 

Pregò Damone ; e i bei colli vicini 
Sonar : povero il don , ricco è 5 1 delio. 



LUIGI ALAMANNI. 


D Eh, chi potrà giamai cantando , Amore , 
Narrar qual forte (ohimè) quel dolce bene , 
Ch’ io guftai teco ? E quante poi le pene , 

Ch’io porto(e tu ’ 1 fai ben)fempre nel coref 

>* " 

* «• 

Non potrò ( laflTo ) io già , che quando fuore 
La voce mando , accompagnata viene 
Da fofpir tanti , che tacer conviene , 

O pianger per pietà del mio dolore. 

Ma chi 5 1 brama fapere in parte almeno , 

Si peni! di veder quant’ è bekade , 

Quanto ben cape in intelletto umano , 

Quante mai fur virtù per nulla etade , 

Quanto il Ciel vide mai chiaro , e fereno 
E ài tutto ertfer poi privo , e lontano. 
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IL MEDESIMO.^ 

r 

P Iù d’ ogni altro dolor , che’ l.cor foftiené , 
M’aggrava fol, che quando a pianger vegno, 
LafTo , non so con chi mi prenda fdegno $ 
Nè chi biafmar delle mie lunghe pene. 

La mia Donna non pollo , eh’ io so bene. 

Che fon di lei ( come m’ellima ) indegno. 
Non Amor , perdi’ ei fol m’ hà fatto degno 
Di conofcer qua giù sì largo bene. 

De l’ardita mia villa al fin mi provo 

Dolermi , e poi mi mollra il vero ilteffo. 
Che per lei fola ogni dolcezza trovo. 

Così m’è forza di dolermi fpelfo , 

Che di tanti martir , ch’ogni'or rinovo , 
Di potermi doler non m’ è concetto. * N 
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S Ormo , che/pefTo con tue levi fcorte 
# Scioi da me l’ alma peregrina , e fnella ; 
E la ne porti defiofa a quella , 

Che la fa ne’ fuoi danni ardita , e forte; 

Poiché fol nel tuo regno ho dolce forte , 
Menane ornai l’ofcura tua Sorella , * 

Che s’ altrettanto ben fi trova in ella , 
Nullo flato gentil s’ agguaglia a Morte. 

Allornon temeria che’ 1 nuovo Sole 

Sgombri fuoi beni , e turbi ogni fua pace , 
O la ritorni in quefto career cieco. 

Lungamente vedria quanto le piace , v 

Sempre udiria 1’ angeliche parole ; 

Che più dolce faria,che l’ efler teco. 

■# 
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Q Uai pallide viole , ed amorofe 
Piagge y sì come pria fuperbe, e liete 
Qual di Pin’ ombra, di Faggio, o d’Abete } 
Vi farà felve frefche , e dilettofe f 

Poiché colei , che le purpuree rofe 
•Avanza di color , perduto avete ; 

Nuli’ altro di leggiadro in voi tenete 
Se non del piede fuo qualch’ orme afcofe. 

Guardate almeno que* vefligj fanti , 

Sicché de le gfentil fue piante ferbe 
Il voftro almo terren forma in eterno. 

Ch’ ancor verranno mille lieti amanti 
Ad inchinarvi j ne’l gelato verno 
Unqua vi fpoglierà di frondi , o d’erbe. 

-m 
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IL MEDESIMO.’ 


F Cco , eh’ Amor ritoma irato , e fero 
Col foco de’ defir caldi , e cocenti , 

Nati dal raggio de’ begli occhi ardenti » 
Ch’ ebber del viver mió sì lungo impero. 

O difleale , e difpietato Arciero , 

Non fon gli fdegni tuoi del tutto fpenti » 

■*'" Che cerchi per mio mal novi argomenti 
Or , che di libertà men giva altero. 

♦ 

Il giogo rotto , e i duri lacci fciolti , 

Che fono al tempio tuo facri , e votivi» 
Poco impetrar dal tuo crudele orgoglio. 

Il capello , e 1* oliva hai già ritolti , 

Che pur dianzi mi delti ; e come foglio J 
Ardo , amo , e verfo lagrimofi rivi. 

mi 
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O Puro , o dolce , o fìumicel d’ argento , 

Più ricco affai, eh’ Ermo,Pattolo, o Tago ; 
Che vai al tuo cammin lucente , e -vago , 
Fra le fponde di gemme a paffo lento ; 

O primo onor del liquido elemento , 
Conferva intera quella bella immago ; 

Di cui non pur quell’ occhi infermi appago j 
Ma pafeo di dolc’ efea il mio tormento. 

Qual’ ora in te lì {pecchia ; e ne le chiare , 

E lucid’ onde tue lì lava il volto 
Golei , eh’ arder potrebbe orli , e ferpenti 

Ferma il tuo corfo ; e tutto in te raccolto 
Condenfa i liquor tuoi caldi , ed ardenti , 
Per non portar tanta ricchezza al mare. 

m 

F 


Digitized by Google 





62 


IL MEDESIMO. 


E Cco fcefa dal Ciel lieta , e gioconda , 

Col ramo in man di pallidetta oliva, 

«E inghirlandata d’ onorata fronda 
La pace , che da noi dianzi fuggiva. 

Ecco cantando con la treccia bionda 
Cinta di lieti fior , di tema priva 
La paftorella , ove più l’ erba abbonda 
Menar la greggia ove più 1* acqua è viva 

Ecco il diletto , la letizi^ ,6*1 gioco , 

Ch’avean’ in odio ilMondo,or notte, e giorno 
Danzar per ogni colle , ed ogni prato. 

Rid’ or la terra , e 9 1 mare ; e in ciafcun loco 

• Sparge la ricca Copia il pieno corno. 

O lieta vita , o Secolo beato 1 

é&i 
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I 

^-Llorche morte i duo begli occhi afcofe, 
Che chiudevan del Ciel tutto il teforo j 
I rubini , le perle , e 1’ offro , e l’ oro , 

E tant’ altre leggiadre , e care cofe ; 

' t 

Rotto 1* arco , e gli ftrali Amor depofe ; 

La face , eh* accendea nel lume loro 
Spenfe; fi fvelfe il crin biondo , e decoro , 
E ne la bara fua funebre il pofe : 

E fovra il volto , eh’ un bel fior parea - 
Da verginella mano all’ or recifo , 
Lagrimando facea dolce armonia. 

Oneflà , eh’ era feco in compagnia , 

Le flava a canto , e le baciava il vifo , 
Gridando ; ahi Parca difpietata , e rea ! 

. ' F ij 
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M Entre che l’aureo crin v’ondeggia intorno 
A l’ampia fronte con leggiadro errore; 
Mentre, che di vermiglio, e bel colore 
Vi fà la primavera il volto adorno : 

Mentre che v’apre il Ciel più chiaro il giorno , 
Cogliete , o Gipvenette , il vago fiore. 

, De’ voftri più dolci anni ; e con Amore 
State fovente in lieto, e bel foggiorno : 

V erra poi’l verno , che di bianca neve 
Suole i poggi veftir , coprir la rofa, 

E le piaggie tornar aride, e mede. 

Cogliete , ahi ftolte , il fior ; ah liete prede , 
Che fugaci fon l’ore, e’ 1 tempo lieve > 

E veloce a la fin corre ogni cofa. 
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D I divino fplendor cinto , et adorno 
Da le piaggia del Ciel fiorite , e fole , 
Ufcia più vago affai , eh* elTernon fuole 
Con la fronte di rofe il chiaro giorno : 

Venere, e i pargoletti Amori intorno 
Givan danzando , e falutando il Sole j 
E d’acanti, di rofe , e di viole 
Spargean quello mortai lieto foggiorno. 

Correan chiaro crillallo in vece d’acque 
I puri fiumi ; ed era ogni erba , e fiore , 
Smeraldo orientai , rubino, ed oro ; 

Sol per memoria , che’n tal giorno nacque 
Colei , che di bellezza , e di valore 
Vinfe quant’altre belle al mondo foro* 

F iij 
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PAUida Gelofia, ch’a poco a poco 
Paflando al cor per non ufate vìe , 
Aduggi il fior de le fperanze mie , 

E in amaro dolor giri il mio gioco : 


Perchè copri di ghiaccio il mio bel foco 
E le paci di guerre ingiulìe , e rie ? 

E mi fai lagrimarla notte, e’idie, 
Ond’io lofio fon già languido , e roco ? 


Tu col veleno tuo Spargi di forte 

Ogni dolce d’ Amore , e rendi amaro , 
Che non è più piacer , che mi conforte, 

/ 

O nodrita con l’odio a paro a paro 
£Je l’onde di Cocito , e con la morte ! 
Per te fola a morir vivendo imparo* 
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(j là con le chiavi d’or le porte apria 
Giano del Cielo ^ e con le treccie bionde 
Qual di fior coronata , e qual di fronde , 

L’ Ore dinanzi al Sol prendean la via : 

Efpero fcorto a la gran mandra havia 
La fua {Iellata greggia ; e fuor de Tonde 
Mirava il novo dì fovra le fponde 
Il Gange con fua lieta compagnia : 

Allor che’l fonno , che in sì dolce gioia 
Tene a l’anima mia, fpiegando Tali 
A Tumid’antro fuo facea ritorno. 

Sparve feco il mio bene , onde tal noia 

Mi piagò il cor di colpo afpro , e mortale > 
Ch’avrò mai femprein odio e luce,e giorno. 
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O Piravano le faci aurate , e bionde 
Intorno odore ed Arabo , e Sabeo ; 

E chiamando le Vergini Imeneo ; 
Rifpondean Imeneo di Sena a Tonde 

Quando le Parche a quelli duo feconde , 

Che già cantar di Teti , e di Peleo ; 
Incominciaro : Or ch’ogni afpetto reo 
Di maligno Pianeta fi nafconde , 

Concordia , e Caflità , flringete il laccio , 

Ch* aggiunge quella Coppia alta, e fovrana ► 
Sicché perpetuo Amor viva fra loro. 

Rife Giove nel Cielo , e ftefo il braccio 
Sparfe con larga mano il fuo teforo : 

Ed Oratio fonò l’aere > e Diana. 
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X O pur vorrei por freno a quei fofpiri , 

Che manda fuori il cor fpeflì,e cocenti^ 

E rafciugar le lagrime correnti , 

Ch’ogni or diltilla’l foco de’ martiri ; 

Ma vien, eh’ ovunque gli occhi volga , o giri , 
Veggio nuova cagion de’ miei tormenti ; 
Ofcuro il mondo , povere le genti , 

Talché convien^che contra me m’adiri. 

Piagne la Terra i Tuoi perduti onori ; 

I pregi Tuoi Bellezza, e Callitate ; 
Virtù’lfuo albergo ; Amor la gloria fpenta 

Come adunque avran fine i miei dolori , 
S’ogni cofa fi lagna , e fi lamenta ; • 

Ed è colma di doglia , e di pietate f 
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ERCOLE BENTIVOGLIO. 

N On vide dietro a fuggitiva fiera 
Deio , nè Cinto , ne l’ erbofe rive 
D’ Eurota mai tra le Tue Ninfe dive 
Diana bella , e oneftamente altera ; 

Come voi liete in sì lodata fchiera , 

Che con le luci troppo ardenti , e vìve 
Fate r altre parer di beltà prive , 

Non fenza invidia della terza sfera. 

La gran Cittade , a cui fremono intorno 
De l’ Adriaco mar l’ onde fpumofe , 
Stupifce intenta al voflro afpetto adorno. 

Il Pò , eh’ ode P onor tra l’ amorofe 
Donne a voi darli , benedice il giorno. 
Che vi produffer le fue rive ombrofe. 
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D Onne , che liete infieme ite per via ; 
Nodo gentil di due belhalme elette : 

E quafi in un fol* or gemme riftrette , 

In cui d’ogn’ altra par, che’l pregio fia 

Io veggio Amor in voftra compagnia 
Quinci , e quindi avventar tante faette , 
Che fé * 1 Ciel lungamente lo permette , 
Senza piaga mortai petto non fia. 

In cor uman cotanto ardir non cade , 

Che contra voi fchermendo mai fi volga 
Per confervarfi in vita, o in libertade. 

Già non defio , eh’ a* bei lumi fi tolga 
Il Tuo valor ; ma cerco , che pietade 
La fchiera voftra per compagna accolga. 
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P Oichè sì lieti prati , e rive amene 

Lafciar convieni! , or ti raccoglio , armento,' 
Per gir in prati,, ove men dolce vento 

• Spira , ne sì bel Sol lo* fa ferene. 

/ 

Tu de’ fecondi pafchi , io del mio bene 
Privi , n’andiamo a palio trillo, e lento ; 
Malu non ben conforme al mio lamento 
Rimanti , o cara cetra , in quelle arene. 

Forfè , che’4 Ciel vorrà , che Galatea 
Quivi ti trovi , e la memoria alquanto 
Svegli 3 e fcaldi pietà , che fredda dorme.' 

Così già molTo Coridon dicea , 

E l’aria empiendo di fofpir , col pianto 
Xìiva bagnando del fuo armento T orme. 


Fiume 
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P lume gentil , che le tue Spiagge amate 
Con dolce mormorio rigando vai , 

Più bella compagnia , più lieta mai. 
Vedetti intorno a le tue fponde ornate ? 

Ninfe , che ’ Mrefco fuo fondo abitate , 

In cui vibrar del Sol fcorgete i rai , 

Udifte ancor , che pur n’ avete affai 
Udite , altre d’ Amor voci più grate ? 

Nò, che non vider mai , nè udir P amene 
Rive de’ nottri alberghi altre più rare 
Note, e più accefe d’ amorofo zelo» 

Così , con voci d’ ogni grazia piene , 

L’Ero fentì l’altr’ ier Donne cantare 
Ch’ empir di gioja , e di dolcezza il Cielo» 


G 


Digitized by Google 



74 


IL MEDESIMO. 


C E H cor già incenerito a poco , a poco 

Per quella tuacrudel bell» Guerrera 

Vuoi pur , eh’ amando , e defiando pera , 
Amor , che 1’ ardi d’ invifibil foco ; 

Fà , eh’ ella fol per tuo diletto ,*e gioco , 

( Non per mia pace) almen la villa altera , 
Dove fi vede ogni tua gloria intera , 

Volger nonfdegni in così baffo loco. 

Che forfè , persi dolce amaro inganno 
Potrà fpirare , eia vivace fiamma 
Cara tener , quantunque a morte d mena. 

Quello fol chiede al fuo mortai affanno , 

Nel’ ardor , onde fi confuma , e infiamma , 
Cortefe guiderdoni ogni fua pena. 
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S P oglia in Parnafo le fuperne valli 
Orribil verno , e l’ingemmate rive ; 

Piange Febo , e con lui piangon le Dive , 
Che pur dianzi menar sì lieti balli. 

Vanno per (frani inufitati calli 

Le Ninfe tutte , e palme , e mirti , e olive 
Spregiando mede , e del bel fonte fchive 
Turban co’l pianto i liquidi criftalli. 

Fuggon ratte in un rio turbide Tonde 
DTppocrene ^ruggendo e rerbe,e i fiori ; 
Noto ne Tacque il terrea tutto afconde. 

Pofcia che morte di mortali orrori' 

Cinfela fronte del gran Bembo ; or d’onde 
Potrà il mondo fperar trionfi , e onori ? 


Gij 
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R Ugiadofe dolcezze in matutini 

Celefti umor , che i bofchi inargentate ; 
Dolci canne da noi tanto pregiate ; 

E voi doni de l’api alti , e divini. 


Or tra gli ofcuri , e i lucidi confini 
De la notte , e del di ( cole beate ) 

In due labra dolcifiìme rofate 
Guftato hò i voftri alberghi pellegrini. 

Deh, chi mi ruppe il fonno al gran bifogno 5 
E da le braccia mie, da i. nuovi ardori 
Traile il mio bene ; e fece il dolce vano f 


Il fogno mio . x diva Lucretia , il fogno 
Ne’ fuoi più dolci , e gratiofi errori 
.Vi fa pietofa $ e* 1 ver fors’è lontano^ 
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S’Al Ciel, come a voi pare, uomin erranti , 
Rapita fon per improvifa morte ; 

Verfate non nel fato , o ne la forte. 

Ma coiitra di voi fteflì i voftri pianti. 

Che PefTer voi del mio terreftre amanti , 

Del vero lume vi chiudea le porte ; 

Mentr 5 io de P ore mie veloci , e corte 
Pur vi ponea certa chiarezza avanti. 

La beltà mia sì difufata , e fola , 

Che volea dir ? fe non : a lunghi palli 
Afpettata fra gli Angeli cammino ? 

Opra sì degna non pe ’l mondo faffi : 

E fe per dono pur alto , e divino» 

Làgiufo appar , qui fubito fen vola. 


G iij 
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[ O vò penfando , e nel pender mi accende 
Sempre con maggior forza un difio, ch’ami^ 
E vuol , ch’io pur ritorni ove gli ftami 
De la mia vita Amor libra , ed appende. 

L’Alma avezza al martir , che dolce offende , 
Lieta , mal grado fuo , ritorna a gli hami-. 
Ove converrà ancor , che tema, e brami 
Lafib , ficuro è più , che men contende. 

Ma prego io befl’Araor , poiché’ 1 fuo fuoco 
Fuggir non poflo, e contraffar non vale , 
Nè duro ghiaccio opporre a la difefa ; 

Che la Donna gentile , ond’io m ’ infoco , 
Accenda sì, che con defir’eguale 
Viva in due corpi una fol’ Alma accefa. 


v. 
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S E fofpirando il voftro fero orgoglio 
Talor vi fcopro la mia vita ofcura , 
Trovo vi al pianger mio sì ferma , e dura , 
v Come al ferir de fonde orrido fcoglio. 


S’ad Amor corro , e lamentar mi voglio , 
Duolfi egli meco di fina rea ventura ; 

E conta il duro cafo , onde ficura 
Sprezzatele fue fiamme, e’ 1 mio cordoglio. 


E piange , e fe ne adira , e parte poi 
Per me vi prega; e me confola infieme , 

Col mio mal pareggiando i danni fuoi. 

Certo è ben grave il duol , che’l rode, e preme. 
Ma gravifiìnio è’1 mio : eh’ ei fol con voi 
Perde il fuo vanto ; Io mie virtuti eftreme. 





So 


GIO: ANDREA GESUALDO. 

P Er acquetar le mie faville nuove 
A voi fpefTo ritorno , o lucid’acque ; 

Che poich’al cor l’alto delio mi nacque , 
Conforto a miei fofpir non fento altrove ; 

M3 il crudo incendio , che ne l’ alma piove 
Dal di , che prima il voftro bel mi piacque , - 
Si che mia libertà perduta giacque , 

Par , eh’ al freddo liquor più fi rinuove. 

O bella fonte , dal cui vivo ghiaccio 
Muove l’ardor, che mi confuma tanto, 

O iunge io viva , o ti contempli , e guardi 

. Io corro a te per rinfrefearmi alquanto , 

E feemar di quel foco , ond’io mi sfaccio ; 
Ma tu con nuove fiamme ogn’or più m’ardi. 
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D Oppia pena , e martir preme , e circonda , 
V* raggio di pietà mai non rifplende ; 

Alma , cui fopra carco un ramo pende 
Di pomi , e Stige fino al mento innonda 


Che qualor più la fame , ond’ell’abonda 
Scemar tenta , e la Cete , che l’incende , 
Invan fi piega , invan la mano {tende, 
Ch’in alto il ramo , frigge al ballò Fonda. 

Voi dolce frutto, afpra mia pena fìete , 

E l’acqua ; ond’amorofa eterna fame , 
M’affligon , Donna , e fiera ardente fete. 

Tantal fon Io , che meiftre render quete 
Spero- di voi mirar 1’ alte mie brame ; 

In altra parte il bel vifo torcete. 
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J 

I 

K Quelle verdi erbette , e quelli fiori 
Colte di man di vaghe pallorelle , 

Quando il fol volea dar loco a le llelle , 
Alcon ti fparge, Madre degli Amori- 

Alcon , che per gli antichi ertimi ardori 
Superbo , e per le a te voglie rubelle 
Or di maggior , che pria fiamme novelle 
Raccefo , oggi ti rendei primi onori. 

Tu Dea di Cipro , or che il Tuo crudo orgoglio 
Contra il tuo gran poter non hà più loco 
Pur il vinto nemico ancora offendi ? 

Doma Fumia, più ditta affai chefcoglio 
Sicché feco arda d* un ifteffo foco : 

O ne la prima libertà lo rendi. 
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D Onna gentil , che da penfier men faggi 
Sciolta levate , sì il valor gl’ invita , 

Gli occhi de 1’ glma a più ferena vita , 

Per fuggir de le Parche i fieri oltraggi ; 

S’a ragionar de* voftri fanti raggi 

Sento frale il poter , la voglia ardita , 

Siami fcufa appo Voi , ch’a sì gradita 
Meta fi fai per troppo erti viaggi. 

E poi eh* a me di poter dire è tolto 
Quel, eh’ in voi fi comprendeva cui conviene 
Più bel tributo , che mortale inchioftro : 

Mirate da voi ftefià il voftro volto , 

Che per proprio valor in vita tiene 
Quanto hà d’ onefto , e bello il fecol nofiror 

V. . à 
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C Aro Sdegno gentil , ben caro quanto 
Largo dono del Ciel puote eiTer caro , 

Tu mi togliefti a l’empio giogo amaro > 

E delti fin con le tue forze al pianto. 

Avefs’io ftil da celebrarti tanto , 

Quanto a me non parelfe elfere avaro 9 
Ch’io farei girti con Amore a paro , 

E facrar templi al tuo bel nome Tanto,. 

Tu dilgombri le nebbie al cor d’intorno , 

E inoltri a gli occhi il ver prima nafcofo; 
Quali un bel Sol di vero lume adorno. 

Quanto fé’ più d’ Amor meco pietofo ? 

Quel mi diè prima affanni, e pofcia fcorno » 
t : E tu fol libertà , pace 3 e ripofo. . 


La bella 
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T i A bella fiamma , che in la mente mìa 
Degli occhi pe’l fentier condufife Amore, 

Se avvien già mai, che fcenda entro il mio core. 
S’apre dintorno o quanto larga via! 

Quindi dentro tutt’ardo , e più delia 
Arder mio fral , quanto più fofFre ardore ; 

- E tal tragge piacer , ch’egli in brev’ore 
Disfarli tutto , e incenerir vorria. 

Ma àllor che ardendo tal dolcezza Io Tento ^ 
Empio ghiaccio crudel m’occupa il feno 
Di par baldanza , ahi lafifo ! e d’ equal forza. 

E il fuoco , onde sì lieto Io venia meno , 
Non folo ofa temprar ; ma in un momento 
Affatto , mio mal grado , egli l’ammorza. 

4 
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LELIO CAPILUPI. 


5 ’ Aver dì , e notte gli occhi umidi , e balli > 
E parlar poco , e fofpirar fovente ; 

S’ odiar fé {ledo , e per fuggir la gente , 
Cercar felve , fpelonche , alpeftri falli ; 


Se gire oriento , or affrettare i padi ; 

E temere , e fperare immantenente ; 

S’ edèr fuor ghiaccio , e dentro foco ardente 
Se invidiar quei , che fon di vita cadì ; 


Se voler fempre quei , eh* altri non vuole , - 
Ingannando fe {ledo a tutte Tore ; 

Senudrirfi di doglia , e di tormento , 

Son veri fegni d’amorofo core ; 

Io amo : or me n’accorgo , e non men pentoj 
Ch* amor più bel del mio non vede il Sole. 
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P Iglia di Giove , e Madre alma d’ Amore , 
De gli Uomini , e de* Dei piacer fecondo > 
Ch’ ogni anirftal produce, ed empie ilMondo, 
Che perfe fora un folitario orrore ; 

Tu , che puoi , frena ornai l’ empio furóre , 
Che la terra trafcorre , e’1 mar profon lo ; 

E col raggio , onde il Ciel fi fa giocondo , 
Tempra di Marte il tempeflofo ardore. 

Quando di fangue , e di fudor bagnato , 

L’ arme fi fpoglia , e nel tuo grembo giace , 
E gli occhi pafce d’ immortai bellezza ; 

Allor lui prega , e’1 divin petto , e’1 lato 
Stringi col fuo con sì nova dolcezza , 

Ch* a Italia impetri , e a la tua Roma pace. • 

m 
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(^) Uefta Donna gentil , in cui natura 
Pofe per farla ogni fuo lludio bella , 

Con le candide man , con la favella , 

Spezza , ed apre ogni petto , e ogni cor fura. 


Non hà mente Uom mortai si fredda , e dura , 
Nè sì fciolta d’ Amor , nè sì rubella , 

Ch’ al folgorar de Puna , e P altra della 
Di lei non rompa , ed arda oltra mifura. 

Io che contra il mortài colpo d’ Amore 
Di gelati pender , di faldo ghiaccio 
Fatto avea feudo adamantino al core , 

Tutto avampo or per lei , ne pur procaccio , 
Scampar mia vita ; di sì dolce ardore 
Mi ftruggo , e miritien così bel laccio. 


i c v4 
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S I’ dolce è il lagrimar de gli occhi miei , 

Chi 1 1 crederia ! e sì foave il foco , 

Ov’ardo , eh’ al defir panni efler poco 
E per pianger mille occhi aver vorrei. 

Amor , che fenza i tuoi martir morrei , 
Doppia , ti prego, ond’io mirtillo, e coco, 
La fiamma, e’1 pianto, che di gioia, e gioco 
A me fon tutti i tuoi dolor più rei : 

E per farmi doler con più diletto , 

Spendi in me tutti i fieri aurati Arali , 

E grimpiombati di Madonna in petto. 

All’or canterò in rime , e fia tuo onore : 

Se fon sì dolci gli amorofi mali , 

Qual’erter deve il fommo ben d’ Amore ? 

m 
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\7" Eggio quelle bellezze a mille a mille 
Folgorar sì eh’ a pena è ch’io ne fcampi 
E benché il lor valore altro non llampi 
In chi lo feorge , che vital faville , 

Pur uopo è , che quell’alma lì dillille; 
Perchè rinata in quei celelli vampi >, 

La guidi Amor fuor de gli ufati campi , 
Con altro fuon di gloria che di fquille. 

E fe tu , vario Dio , di virtù rade 
Volte trionfi , or col bel vifo allacci 
L’anime tutte dal terren lontane. 

Anzi con l’una , e l’altra fua beltade , 
L’ardor de’fenfi fieramente fcacci , 

E le vittorie tue fon fopr’umane. 
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A Mor , fe vincer brami altro che fenfì , 

E farti adorno d’immortai trofei , 

Lafcia ogn ? altr’arme , e fa veder cortei , 
Ne i cui begli occhi a viver fempre vienfì. 

E fe tra vani amanti ogni or difpenfì 
I deliri , e i penfieri acerbi , e rei , 
Pigliando di virtù l’ardor da lei 
Farai fenza cordoglio i petti accenfì. 

Ne farà chi crudel ti chiami , e’nfermo , 
Perfido , ingannator, fanciullo , e cieco ; 
Nomi difformi a così antico Dio. 

Sarai pietofo in sà begli occhi , e fermo , 
Fido , fincero , veglio, e vedrai feco 
Come fenza dolor arde il difio. 
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Uai vaghi fior , verdi erbe, amene fronde 
Col Tauro fanno allegra primavera ? 

Qual in noiturno tempo ottava sfera < 
Scopre le Itelle fue chiare , e gioconde ? 

Quai de l’Aurora rugiadofe , e bionde 
Treccie, difgombranla caliginnera 
De la profonda notte ? e quale altera 
Luce , che ’ 1 Sole a mezzo giorno infonde? 

Che pareggin le perle , e i bei rubini, 

, Onde hanno ufcita le parole, e’ 1 rifo , 

Onde fdlì il defio celelìe foco ? 

E ch’agguaglino gli occhi almi, e divini, 

E’1 volto , ond’io fon sì da me divifo , 

Che del terreno nulla lento , o poco ? 
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\/" Elenofo , e vìe più ch’affentio amaro 
Sia di tue Api il frutto , empio Pallore ; 
Nè producan tuoi prati erba , nè fiore i 
Sì ti fia il Ciel d’ogni fua gratia avaro. 

Lupi affamati , a cui non fia riparo , 

* Acquetin nel tuo gregge il lor furore ; 
Tal che feontento a rimbrunir de l’ore 
Verfo la mandra non ne guidi paro. 

Crudo delfino , ed infelice {Iella 

Abbian de la tua vita il freno in mano ; 
Onde ne vadi ogn’or di doglia colmo. 

Così diflèDamone , e a pièd’un’olmo 
Corcoffi , e feguì ancor , Tirfe inumano , 
Perchè m’involi la mia cara agnella ? 
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IL MEDESIMO. 

Ai Ari , Donna , felice i puri marmi 
Per sì bel tempio, ed altri i ferpentini 
Seco trarrà da i più lontan confini , * 
Onde d’eternità il tuo nome s’armi. 

'Altri dentro di fpoglie , e di ricch’armi 
Ti drizzerà Trofei al Ciel vicini , 

Altri i collumi tuoi fanti , e divini 
Canterà Tempre in dotti , e dolci carmi 

Molti da gl’ Indi , e da i Sabei partendo 
Porteran lieti i più pregiati odori, - 
Di defir fanto , e onefto foco ardendo. 

Io , poi ch’altro non hò , di Cui t’onori , 
Intorno a quelle Mura andrò fpargendo 
Quanti darammi Aprii novelli fiori. 
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JACOPO MARMITTA. 


C Hiaro fole a dì noftri in terra apparfe , 
Che di fplendor vincea Y altro,eh’è in Cielo, 
Ond’ ei più non udendo Delio , e Deio 
Sonar , d’invidia , e di vergogna n’ arie. 

E que’ bei lumi , che folean mofirarfe 
‘ Tutti a noi pieni d’ amorofo zelo , 

Cinfe , e coperfe (il reo ) d’ umido velo , 

E d’ una ofcura , e folta nebbia fparfe. 

Qual fóci Progne aggirarli al caro nido , . 
Mentr’ empia mano il novo parto invola , 
Empiendo il Giel di dolorofo ftrido ; 

Tal Amor a begli occhi intorno vola , 

E privo dei fuo dolce albergo fido , 

. Dì, e notte piange , c mai non fi confola. 

&& 
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[ L negarmi tal ora un guardo folo 
Può tanto in me , Donna gentil , che oblio 
Quanto hà di dolce Amor , di vago , e fio 
E mi rammenta ogni pattato duolo. 

Similemente allor eh’ un pur n’ involo , 

O’ 1 move in me cortefe , e bel defio ; 
Pattami gioja al cor sì nova , eh’ io 
Al Ciel con l’ale del piacer men volo. 

Quinci penfo a quel ben , che provar fuole 
L’Alma , che fcarca del pelo terreno , 

S’ affifa su nel fommo eterno Sole. 

Cosimi palco , e così vengo meno 
In voi mirando , e mi diletta , e duole 
Ch’or beo cogli occhi ambrofia, ed or veneno. 


Io fon 
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GIOVAMBATTISTA GIRALDI. 


X O fon de la nimica mia sì opprefio , 

E dal troppo dolor, che mi diforma , 

Che sì lontan fon da la propria forma , 

Ch’ io dico a memedefmoh’ non fon defio. 

E bendi’ io veggia il mio gran male efpreffo , 
A guifad’ Uom, ch’il fuo mal fogni, e dorma. 
Non veggio, che feguend’io l’altrui orma. 
Mentre eh’ io cerco altrui perdo me Hello : 

Ma qual farfalla , eh’ al bel lume è avezza , 
Bench’ ivi ha il fuo fin , non fi sa torre 
Da quel , tanto 1’ abbaglia la vaghezza. 

Tale il mio core a fua immenfa bellezza , 
Quantunque a la lua fin , veloce corre , 

E per tanta beltà la vita fprezza. 

s&Sò 
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IL MEDESIMO. 


"V Erdi , fiorite, aventurofe rive , 

Morbide erbette* fior vermigli , e gialli j 
Dolci bofchetti , avventurofe valli , 
Poggi foavi, e voi fontane vive; 

, Poi che la Dea , che ne le felve vive , 
Guidò tra noi cari , amorofi balli , 

E ne’ liquidi voflri almi criflalli 
Bagnoffi il vifo , e V altre membra dive 


I Fauni veggio , e con lor veggio Amor 
Scherzare in voi , e le cortei! Ninfe 
Liete inchinarvi, e darvi eterno onore 


E difendere in voi Pan ogni fiore , 

E le chiare , amorofe , e frefche linfe 
Da irata gregge , e da villan pallore. 
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IL MEDESIMO. 


Ne mai P Aurora a Papparir del Sole , 
Lafciato il Tuo Titon nel bianco letto , 

Si moftrò così vaga ne l’afpetto 
Coronata di rofe, e di viole j 

Come code! , che’ 1 mondo inchina , e cole , 
Ch’ Amor tra mille a mio fodegno ha eletto-, 
Oggi bella s’ ofFerfe al mio colpetto , 
Come , chi altri bear con gli occhi vuole. 

Quanto vidi di bello unquanco in lei , 

Quantunque fommo, appo di quedo fora 
Un’ ombra , che s’ ofFerfe a gli occhi miei. 

Ma che mi valfe ciò , fe a me l’ ardore 

Tanto crebbe , e ’ 1 defio , che m’ innamora , 
Quant’ ella di fe deda era maggiore ? 
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IL MEDESIMO 


Uando defta tal’or dal dolce fguardo 
L’ alma mia , eh’ ogni ben fallace fprezza > 
Piena d’ alto defir , d’ alta vaghezza , 

E’ intenta al vivo lume , onde tutt’ ardo ; 

Tutto quel,ch’iocontemplo,equel ch’io guardo 
Di vago , e bello , e che tra nois’ apprezza 3 
Nulla mi pare , appo quella. bellezza , 

Che mi fa al ben sì lieve , al mal si tardo. 

Ch’allora i’ veggio Amor entro a begli occhi , 
Aprirmi quel , eh’ a tutti gli altri nega. 
Perchè di fommo ben l’ Alma trabocchi. 

E’ 1 cor vago del lume , che l’infiamma , 

Efca di fe gli face , e Amor ne priega , 
Che doppij in lui 1’ ardor,doppij la fiamma. 
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IL MEDESIMO. 

Al 9 apparir del bel fembiante altero 
Vidi quant’ eflèr può grazia , e beltadc , 

E giunta con Amor pura oneftade* 

E d’ ogni alta eccellenza il pregio vero. 

E fe ben prefo fui , fe ben non (pero 
Ricovrar più V antica libertade , 

E tutto avvampo , e veggio eflTer pietade 
Eftinta si , eh’ io ne languido , e pero , 

Pur in penfare agli occhi , al guardo , al vifo , ; 
A l’ immenfa virtute , al gran valore 
Di chi mi tien tra le catene involto ; 

Mi godo avere in sì bel fuoco il core ; 

Nè pcrch’ io veggia me da me divifo , 
Bramo dal dolce nodo , effer difciolto. 
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IL MEDESIMO. 


V" Olo con Pali del penderò a quella ; 

Da cui fon sì lontan , che fpefle volte 
Par , ch’io la veggia , e lagrimando afcolte 
L’angelica Tua dolce alma favella. 

E gir la veggia leggiadretta , e fnella 
Sii l’erbe verdi rugiadofe , e folte , 

E con le chiome d’oro a l’aura fciolte 
Rivolga gli occhi in me pietofa , e be'la. 

Or che meco fi dolga , e che fofpiri , 
Moftrando aver pietà del mio dolore > 

E d’ufarmi mercè lì moilri vaga : 

E mentre i’ vivo in quello dolce errore > 
Pace ritrovo a i miei lunghi martiri ; 

Che del folle pender l’alma s’appaga* 
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LODOVICO DOLCE. 


M Entre raccoglie or uno , or altro fiore 
Vicino a un rio di chiare , e lucid’onde 
Lidia , il pregio maggior di quelle fponde j 
Lidia , ch’ha di bellezza il primo onore ; 

Trovò tra fiore , e fior’afcofo Amore , 

Qual picciol’angue , che l’erbetta afconde , 
E lieta ordì de le fue treccie bionde 
Un Eretto laccio , onde non elea fuore. 

Quando da dolce , e leggier Tonno tolto , 

Per far difefa , il pargoletto Dio 
Motte feotendo le dorate piume. 

\ 

Ma poiché fifò gli occhi nel bel volto , 

Legami , ditte , pur ; ch’in quello lume 
!V oglio , che Ila perpetuo il feggio mio. 
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INCERTO AUTORE. 

Uando prima i crin d’ oro, eia dolcezza 
Vidi de gli occhi , e l’ odorate rofe 
De le purpuree labbra , e V altre cofe , 

Che in me crear di voi tanta vaghezza ; 

Penfai che maggior folle la bellezza 

Di quanti pregi il Ciel , Donna, in voi pofe, 
Ch’ ogn’ altra a la mia villa li nafcofe 
Troppo a mirar in quella luce avvezza. 

Ma poi con si gran prova il chiaro ingegno 
Mi li moftrò , che rimaner in forfè 
Mi fè , che fuo non folTe il primo loco. 

Chi lia maggior non so j so ben che poco 
Son difeguali , e sò , che a quello fegno 
Altr’ ingegno, o bellezza unqua non forfè. 
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IL MEDESIMO. 


R Endete al Ciel le Tue bellezze fole , 

E le grazie a le Grazie , onde conquifo 
Avete ogn’ alma , che vi mira fifo , 

Di cui più pianger , che parlar fi fuole ; 

* 

E rendete i penfieri, e le parole, 

E i fembianti , e gli fguardi , e’ 1 dolce rifo , 
E tutti gli onor Tuoi al Paradifo ; 

E al Sol rendete la beltà del Sole* 

E rendete ad Amor 1* arco , e gli ftrali, 

E rendete lor prima libertade 
De V alme tolte a miferi mortali. 

Che s’ogni altrui rendete in quella etade; 
Non relterà fe non con mille mali 
Altro di voflro in voi , che crudeltade. 
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GIROLAMO MUZIO. 

/^Nima mia , dal dì , eh* in quella morte 
Che Fumana miferia tien per vita , 

D’ alto leggio feendendo , folli unita 
A le membra, eh’ a te fur date in forte 

Palio a te mai per le terrellri porte 
Beltà , che lì adornigli a l’ infinita , 

Più di quella di lei , eh’ ogn’ or t’ invita 
Pur’ a inalzarti a la fuperna Corte ? 

Fin Tufo in Cielo erano a lei feconde 
Le più bell’ Alme ; e da me fi fenda * 
Chiaro foco d’ amor fin fufo in Cielo. 

Islè conveniafi men pregiato velo 
A fpirto così eletto. A l’alma mia 
Così favello , e così mi rifponde. 
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Spirto gentile , in cui sì chiaramente 
E ne la mortai parte , e ne la eterna 
Fiammeggia ’ ISol de la bontà fuperna , 
Ch’altro non è fra noi lume sì ardente. 

Mentr’ io con gli occhi, e con l’orecchie intente 
Raccolgo il doppio bel , che mi governa } 
Sì vivo foco in me da voi s’ interna , 

Che tutta illuminar 1* alma fi fente. 

Poi non capendo in me l’immenfa fiamma 
Convien , eh’ in alcun modo efea di fore, 
Moftrando i raggi de la voftra luce. 

Così da voi ne viene il mio fplendore; 

Ch’ ogni mio bel difio da voi s’infiamma , 
Come il lume de’ lumi in voi traluce. 
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< 

D Onna bella , e gentile , in cui fi vede 
Nel lampeggiar de i lumi dolce ardenti * 

E s* ode ne gli Angelici concenti , 

Il bello , e’ 1 ben, eh’ in Cielo efier 'fi credei 

Se quant* io bramo mai mi fi concede 

Affifar gli occhi , e aver gli orecchi intenti • 
Ne i vivi Soli , ed a i celefii accenti , 

( Quant’ Amor pofiain noi fi farà fede. 

Ch* io pien del valor voftro in dir di voi 
Andrò con quella voce or rozza , e umile ^ 
Leggiadro , ed alto fopra ogni mortale. 

Raro ben , raro onor d* ambiduo noi : 

Coa la voftra bellezza , e col mio Itile , 

Voi me beato , io voi farò immortale. 


O Te 
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o Se tra quelle ombrofe , e frefche rive 
Ch’ or cercan folitarj i partì miei , 

Meco ne forte , e con Amor colei , • 

Di cui’ 1 cor Tempre parla , e la man feri ve. 

• ■ — 

Ella a feder qui prertò a 1* acque vive 

Si porria in grembo a l’erba, io in grembo a lei, 
E da i bofehi tramano i Semidei 
Il facro afpetto , e le filveftri Dive. 

Io lei mirando , a dir del fuo valore 
Snoderei la mia lingua ; alcun di loro 
Segneria per gli tronchi il chiaro nome. 

Ella placida , e lieta in tanto onore,- 
Forfè di varj fior , forfè d’ alloro 
Tertèria una ghirlanda a le mie chiome# 

m 
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IL MEDESIMO. 

N E la lìagion , che’l giovanile affetto 
Tien lulìagando di fé Hello fore 
L’umano fpirto , i’ viffi in cieco errore 

A non fedel Amor fedel foggetto. 

* 

Ed or pendendo da l’amato afpetto , 

Or de la forma impreffa entro’ 1 mìo core , 
Breve diletto , e lungo , e fero ardore * 
Diedero a la mia penna ampio fuggetto. 

Ma di quelle ben mille , e mille carte > 

Dove fur regiftrati i miei martiri , 

Il più difpergo e in quella, e’n quella parte. 

Fur le mie Mufe i miei caldi deliri ; 

Però qui non lì fcorge ingegno , od arte , 
Ma confùfo tenor d’ agri fofpiri. 
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O R che la notte ogni color nafconde 
A gli occhi infermi de l’umana gente ; 
Volvefì il Cielo in fe tacitamente ; 

Cedano i venti , e giace il mar fenz’onde ; 

Sii per le rive , e per l’ombrofe fronde 
Di varj augelli il pianto non fi fente ; 
Tacefì in ogni campo : Echo dolente 
A’ dolorofi accenti non rifponde ; 

In ogni parte i miferi mortali 

Quetan le Ranche membra ogni tormento r 
Ogni fatica mandano in oblio. 

Ha pace il mondo , han pace gli animali , 

Ed io ( mercè d’ Amore ) ancor non Tento 
Che notte entri ne gli occhi , o nel cor mio. 


K ij 
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IL MEDESIMO. 

O R che l’ombra dal Ciel l’Aurora fcote , 

Si deftan gli animanti , e gli elementi ; 

Il Sol già cinto de’ Tuoi raggi ardenti 
Salendo affanna le ferventi rote ; 

Da filentio ognifelva fi rifcuote : 

Vanno errando i pa(lor,muggian gli armenti* 
Echo rifponde a’ lagrimofì accenti 
Con la pietà de le fue tronche note. 

* 

Quei veflir l’arme , e quelli arar fi vede ; 

Fa’l pellegrino al fuo camin ritorno : 

E i naviganti al vento dan le vele. 

A l’ufate fatiche ogn’ alma riede ; 

Ed io ( com’Amor vuole ) al novo giorno 
Raddoppio’l fuon de l’agre mie querele. 
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REMIGIO FIORENTINO. 

Uì venne al fuon dela fampogna mia 
Fiori , o Selvaggio , e qui s’ affife , giacque, 
Sofpirò , qui fol moflrar le piacque , 

Ch’ era gentil non men , che bella , e pia. 

Ond’ il penlìer qui fol mi fprona , e ’nvia , 
Ove ogni bene, ogni mia gioja nacque , 
Ove ella già tra quei cefpugli , e Tacque 
I miei gravi lamenti afcolà udia. 

Qui , poi eh’ a farli incominciò d’intorno 
Men chiaro il Cielo : o Tiri! mio , mi dille , 
Debb’ io lafciarti ? e mi baciò la fronte. 

Selvaggio io non morij , ma quello fonte , 

E sà quell’ elee ancor fe P alma ville. 

O dolci rimembranze , o lieto giorno. 
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Ualor a rimirar Panima intenta 
Le divine alme*!! rivolge , e fale 
Senjfibil cola difpregiando , o quale 
Il variar dal cielo e provi , e Tenta , 

Refla la Tua virtù , come uom , che tenta 
Guardar nel Tol co’l Tuo veder mortale 
Che lume non effendo agli occhi uguale 
Inferma rende la lor luce, e Tpenta. 

In quello flato Ton , quando defio 
Cantare in dolci, ed onorati accenfi 
Gliocchi,che Ton cagion,che.mai Tempre arda 

Però s’io taccio è Tol , ch’a quelle ardenti 
Luci è la lingua , come quando guarda 
L’occhio nel Sole, o l’intelletto in Dio. 



IL MEDESIMO. 


D Eh tronca, Apollo, al Tanto Alloro i rami , 
E non voler , che Tonorata fronde 
Fronte men degna, o men bei crin circonde. 
S velli Minerva e le radici, e ’ 1 Teme 
A la tua bianca Oliva : 

E Tu Venere indente , 

Poi che ti vedi priva 
Di così chiarof pirto , 

Sfronda T amato Mirto 
E di fronde, e di fior fpargete un nefabo 
Intorno al fallo delfamofo Bembo. 
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SPERONE SPERONI. 

E Cco apparir quel vivo , almo fplendore 
Dela novella mia terrena Aurora : 

Come 1’ altra del Ciel l’ ammira , e onora 
Come sfavilla in lei grazia , ed Amore ? 

Oimè , in quanto tenebrofo orrore 
Fatt’ hò lunge da lei lunga dimora , 

Io che già non dovea vivere un ora 
Senza la villa fua , lenza 5 1 mio Core ? 

Ch’ egli in fu’l dipartir m ’ ufcì del petto , 

E venne a leijch’ or da begli occhi il moftra. 
Con atto , eh’ a tornar forfè m’ invita. 

Cor teli dima Dea , dolce ricetto 
Di quella lalTa mia gravofa vita , 

Sogno ? o vegg J io la vera luce vollra ? 

s m 
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COSTANZA D’AVALO. 


F Terno Lume , in cui fi vede , e intende 
Dal baffo ingegno la fuprerna altezza *> 
Del granFattor, la cui fomma grandezza 
Non cape ilMondo,e quanto ilCiel s’eftende 

Vivace Amor , da cui si lieta fcende 

La fiamma tua, ch’ogn’ altra in lei fi fprezza; 
E ogn’or s’accende in Tua propria bellezza. 
Ove il Ben fempiterno fi comprende. 

Se’ 1 primo alto Principio in te diffufe 
Talpoteftà, fgombra la nube denfa. 

Con che il nemico il mio veder confufe ; 

Guida al vero camin de la via immenfa 
L’alma mifera errante , e fà , che s’ufe, 

A feguirti , e a mirar tua luce intenfa. 

$$$? . 


Digitized by Google 



Lodovico domeniche 


S Olca il tranquillo mar fpalmata nave 
Con Zefiro fcorgendo amica ftella ; 

E fuor d’ogni periglio , e di procella , 

Di tempeftofo vento , o nembo grave : 

Ma fe poi cangia il bel tempo foave , 

Aufl.ro , e lo Ciel le toglie ogni fiammella 5 
E fe le fa fortuna empia, ejubelia, 

Teme mancar fra 1’ onde , e del fin pavé. 

Così mentre il mio Sol col vivo raggio 
Mi fcorfe in quefto mar,fempre ebbe a fcherno 
Il debil legno mio di vento oltraggio : 

Ma poiché fpento il lume fu dal verno , 
Defperò di fornir il fuo viaggio , 

L’infelice , perduto ogni governo. 

? m 
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Uella beltà , ch’in mille nodi avinfe 
Laima infiammata pria di vivo foco , 
Talché laccio , nè ardor non v'ebbe loco; 
Poich’ella in guifa tal l’arfe , e dilfrinfe ; 

Tra quante idee ne la gran mente finfe 
L’eterna cura a fuo diletto, e gioco, 
Fu la più rara : e bene in fpatio poco 
Tutti i Puoi doni Iddio pofe , e coftrinfe. 

Perchè ficcome in lui mirando fifo 
Compitamente l’anima s’ appaga , 

Ogni ofcuro piacer da fe divifo; 

Cosi la mente innamorata , e vaga , 

Qualor gli occhi rivolge al dolce vifo , 
Senza più defiar fi trova paga. 



120 


SIGISMONDO PAOLUCCIO. 

M Entre dal Gange al Mauritanìo Atlante 
Per l’oblicocamin via gira il Sole, 

Ne la vaga ftagion, che premer fuole 
Di Frifi a l’animal le ricche piante , 

Di penfier in penfier me guida errante 
Amor per parti inabitate , e fole , 

E me fembra ivi al mio doler fi duole 
Quella, ch’or gode in Ciei tra l’alme fante 

Giurare’ allor ch’io veggio il dolce lume 
Or di faggio in un tronco, ora d’un orno ^ 
Orinunfafifo, or pretto un fonte , or fiume. 

Cosimi mena vaneggiando intorno ; 

Accioche ’l rimembrar più me confume * 
Piango la notte poi l’error del giorno. 

s m 
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RAFFAELLO SALVAGO. 

O Sfa di riverenza , e d’ onor piene. 

Che poco anzi ( o memoria acerba, e dura) 

E la carne reggefte , e la figura 

Di lei , che d’ ogni gloria il pregio tiene ; 

Mentre dormite , e innanzi al fommo Bene 
Gioifce P alma , fuor d’ ogni vii cura , 

Non vi gravi , eh* intorno a l’urna ofeura ì 
Ogni fello , ogn’ età gemendo pene. 

E le Grazie , e gli Amor , le Glorie a gara 
Verfin canellri , e lembi pien di rofe , 

Calta, viole , croco , ed oro incolto. 

Ed io fia con la lingua , e la man volto 
Per far eterna fè , che mai sì rara , 

E degn’ alma in mortai career s’ afeofe, 

mt 
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IL MEDESIMO. 

P RefTb era poco, orme ne aveggìo, ardente 
La fiamma mia ( fé ben m’ ardea sì forte ) 
Perch’ apria mille vie Arane , ed accorte , 
Ond’ lo potea pur refpirar fovente. 

Or che lontan da lei l’ alma fi fente , 

Nè fcorge chi 1* aiti , o la conforte , 

Si ftrugge , e incenerifce, ed a la morte , 
Che feco fue ragioni ufi , confente. 

. ", V 

Nè la memoria , nè il penfier le giova , 

Con cui fe alzarli a nova fpeme tema. 
Nova materia di più ardor fi face. 

Però mancando , tal dolcezza prova , 

Che non òfa incolpar ' chi* 1 foco avventa 
Sì bella è la cagion , che la disface. 
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LODOVICO PASCALE. 


Cco defcritta in lagrimolì verfi 
La guerra , che mi fè gran tempo Amore : 
Quei firazj , quei martiri , e quel dolore , 
E quei tormenti , che da lui fofferfi. 

Fur i feguaci fuoi ftrani , e di verfi ; 

Donna di freddo ghiaccio armata il core , 
Cui per maggior mia noja , e fuo valore 
Bellezza^ ed Oneftà compagne ferii. 

Io d’una fchiera fol di cieche voglie , 

E di fperanze inferme armato , il vanto 
Credetti aver de le nemiche fpoglie ; 

Ma , come awien a chi fi fida tanto 
Di cofe frali .; al fin di lunghe doglie , 

V ergogna il frutto fù r mercede il pianto; 
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IL MEDESIMO. 


I O Tento 1* aura del felice odore 
De la mia Patria , e de la Donna mia , 

Che dopo lunga , e perigliofa via 
Soavemente mi ferifce il core. 

Parmi fentir , che dolcemente Amore 
Con la Tua cara Angelica armonia 
Mi dica in voce graziola , e pia : 

E giunto il fin del tuo pattato errore. 

Parmi veder , che quel bel vifo intanto , 

Ch’io port’ ogn’or in mezzo l’alma impreflò} 

Rivolga in gioja il mio dogliofo pianto. 

’\ 

Ma quanto veggio più * 1 mio ben d’ apprefifo a 
Tanto più crefceil mio defire , e tanto 
Son più dal gelo , e da l’ardore oppretto. 
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FRANCESCO STELLA, 


I Oyjflvengo a vedervi , alteri colli , 

Ch’or voi veggendo,par ch’io veggia Amore 
In quel bel modo , che m’ avvinfe il core , 
De i primi nodi , e d’ error gravi , e folli. 

• 

.Veder quinci m’ afiembra lei, eh’ io volli 
Guardar sì fìfo , per mio eterno ardore ; 

E perch’io laflì di {fallante umore 
Quelite quei luoghi ogn’or bagnati,e molli. 

Già l’ andar miro , e i favj almi coftumi , 

E del parlar foave , odo l’ altezza , 

Che ’ 1 petto fier di più pungenti dumi. 

Se com’ ho nel penfìer l’ alma bellezza , 

Ridir poteflì 3 voi bofehi , antri , e fiumi , 
Arder farei d’ Amore , e dì dolcezza. 

L iij 


Digilized by Google 



1 16 


GANDOLFO PORRINO. 


(j là forgea di Titon la bella Spola > 
Quando colei , ch’io pur fofpiro invano * 
Quali un Sol ne l’ ufcir da l’ Oceano , 

M’ apparve in forma di vermiglia rofa 

m 

E dille in villa lieta, e vergognofa : 

Amico , or non mi fei già piu lontano ; 

E porgendomi poi la bella mano, 

Reilò di gir’ in Ciel l’ Alma dubbiofa. 

E mentre più s’interna in que’ bei lumi ; 

Il dì col gran Pianeta ufcì del Gange 
E col dolce dormir perdei me fteflò.- 

Deh fe per Palìtea più ti confumi , 

Torna,fin ch’il gran Ren col Tebro cange P 
Beato Tonno a rivedermi fpelfo. 
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IL MEDESIMO. 


p Ifo mirando in quel mio Sol’ ardente. 

In un punto coprir di bianche rofe 
Scorfi le vaghe Tue guance amorofe , 

Come a chi teme , e la cagion non lente r 

Indi cangioflì ’ 1 bel vifo lucente , 

•E di fuor fi moftrar le fiamme afcofe; 

E le fembianze onefte , e vergognofè,, 

Qual fi fero , a penfàr trema la mente. 

Purm’ aperfi la via di girle al core , 

E ’l vidi accefo del medefmo zela , 

Di che’l mio ( ed ella il sà ) languifce,e morei. 

Allor mi fi levò dinanzi un velo , 

Emi difie a l’ orecchio il mio Signore t 
Così l’ un 1* altro fi conofce in Cielo*. 
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- IL MEDESIMO. 


P Iù non lice afcoltar chi non ragiona 
Di morte , eftinto de le Mufo il padre ». 
Per tutti i lidi de l’ antica madre 
Il comune dolor freme , erifuona. 

Non fperiam più dapoi , eh’ ei n’ abbandona à 
Profe d’ amore , o rime alte , e leggiadre , 
Che folta nebbia , e vefti ofeure , ed adre 
Copriranno il meftiffimo Elicona. 

.Vedova fonte a ber ne le tue grotte 
Più non vedrai venir Ninfe , e Pallori , 

Che fon tutte le vie fmarrite , e rotte » 

Poiché falendo a li celefti Cori , 

Crebbe, a quei lumi , a noi fè eterna notte , 
Il buon Cultor de’ tuoi famoli allori* 
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IL MEDESIMO, 

QUefta , che fa gentil ciò , eh’ ella mira, 

E col vifo d’ affai vince l’ Aurora , 

Che’ 1 Ciel fà chiaro , e le Campagne infiora. 
Se dolce ride, o ’ 1 piè cortefe gira; 

Di si calli penfreri i cor’ infpira ; 

Ch’un defio di ben far tutti innamora; 

E di tante virtuti il Mondo onora , 

Che forfè il Ciel d’ invidia nefofpira. 

Or , fe chi tenne il titol d’ effer bella, 

Fù degna , che di lei cantaffe Omero 
E di Lucrezia ancor Roma fi vanta ; 

Qual pregio a voi fi deve , alma mia fiella, 

‘ In cui pollo hanno il fuo bel feggio altero 
Bellezza , ed Onellà con pace tanta ? 

49 * 
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IL MEDESIMO. 


X O fon colei , che 3 1 mio fommo Diletto 
Creò nel Cielo , a cui più luce rende , 

Sol per 6do foftegno , e dolce obbietto 
Di chi per gir’ a lui foccorfo attende. 

E chi mi fcorge , e di me non s* accende , 
Non hà di vero Amor chiaro intelletto , 

E non vede , e non ode, e non comprende 
Quel, che più debbe ,e’l fuo bene è imperfetto. 

La divina piétà , che non è morta, 

E che purconfolar 5 il Mondo vuole » 

Mi manda qui di voi rifùgio , e fcorta. 

Scritte per man d’Amor quelle parole 
' Veltita d’ umiltà nel vifo porta 
Una Donna più bella aliai , che’ 1 Sole. 
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IL MEDESIMO. 


IlJ N intenfo penlìer Tempre me tira 
A lei , ch’aita virtù ne l’alma piove , 

E dice : or così quella i palli muove , 

Così ragiona , e così gli occhi gira. 

Or Torride così dolce , e ToTpira , 

E così con maniere accorte , e nuove 
In villa acceTa da far arder Giove 
SdegnoTetta talor quali s’adira. 

Tutti gli atti Toavi in Tomma adorpbra 
De la dolce, ed amata mia Guerrera , 
Con arte uTata nel regno d’ Amore . 

Ma perchè il ver quella Tembianza Tgombra,’ 
Qual uom cui lì fa notte avanti Tera , 
Rello , lungi da lei , privo del core. 


Digitized by Google 



r 3 2 

IL MEDESIMO. 


O Uando cortei , che fola al mondo onoro 3 
Tal or mi moftra il chiaro almo fembiante * 
Ne la mia mente , di fue luci fante 
Corron tutti i penfieri a far teforo 5 

• E le guance di rofe , e’ 1 capo d’ oro~ 

Porgono allor a me dolcezze tante , 

Ch’ io non invidio alcun felice amante ; 
Amor il sà , che me conofce , e loro. 

Da Y almavifta di sì ardente Sole, 

Occhi miei fidi , e da sì bella aurora 
Nafconp i voftri , e i miei piaceri intenlì. 

* *r 

Ma fe quelle onorate fue parole , 

Orecchie mie , potefte udir ogn* ora ? 

O voi beate fovra gli altri fenfi. 

&& 

'■ Tanta è 
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LODOVICO CASTELVETRO. 


Ant’è l’acerba, ed amorofa doglia, 

Che’l mio mifero cor circonda , e ferra ; 
Che da la lunga , ed amorofa guerra 
Avrà morte di me l’opima fpoglia. 

Così fia fpenta quella ardente voglia , 

Ch’in sì giovane età, latto, m’atterra 

E fepolto fara meco fotterra 

Il delìr , che di voi fempre m’invoglia. 

O dolce fine , o benedetto giorno , 

Ultimo al pianto amaro , e dolorofo, 

E primo a più felice , e lieta vita. 

Far nel career terreno ancor foggiorno 
Fora peggio , che l’alma indi partita 
Altrove forfè avrà vero ripofo. 

mi 
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malatesta fiordiano. 

C Ome pioggia gentil tal’ or difcende , 

Che con dolce, fecondo , e grato umore , 

Il vigor quali efonto dal calore 

Pel Sole ardente a i fior languidi rende; 

Cosi da gli occhi voliti , in cui rifplende 
La più cocente face , eh’ abbia Amore , 

Il pianto , che più folla a tutte 1* ore , 

Da l’ incendio il mio cor , lalTo , difende. 

E come poi con maggior forza il Sole 
Dietro la pioggia afferenando il vifo , 

V erbette sface , i gigli , e le viole ; 

Cosi tornando in voi la gioja , e ’1 tifo * 
Temo , che da le luci al mondo fole 
Non fia 1’ arfo mio cor ratto conquifo. 
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NICCOLO’ AMANIO. 


A.Lte , faffofe , e dirupate rive , 

Che l’acque , che 1’ afpr’ Alpi in baffo loco 
Verfan, tra noi con Tuono orrendo , e roco 
V’hanno già in tutto del voftr’ effer prive 

Simile a voi fon’ io , chi ben defcrive 
• L’ acque,che fu ’ 1 mio cor languido, e fioco, 
Mandano gli occhi miei , eh’ a poco, a poco 
Poco hò daftar tra le perfone vive. 

Da voi fi fogge ogn’ un , ogn’un vi laffa ; 

Chi può fuggir le minate fponde , 
Pigliando altro c, amin, vi guarda , e paffa : 

Ogn’ un da le miferie mie s’ afeonde : 

Ch’ ornai d’ udirle ogni perfona è laffa ; 

E fogge a chi ne parlo , e non rifponde. 

M ij 
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IL MEDESIMO. 


M Aledetto già tu trillo aer Tofco * 
Maledette romite , afpre montagne } 
Maledette voi aride campagne , 

Piene di ferpi , e venenofo tolto ; 

Maledetto Arno , Serchio , e s’ altro è volto 
Fiume , eh’ i lordi voltri armenti bagne , 

E s’ altr è, eh’ in voi fc'enda,o ’n voi lì ftagne 
In maledetta valle , in lelva j o in bofeo. 

Sotto sì Urano Cielo inferma langue 
Quell’ anima gentile , aiHitta , e vinta 
Da tue molelte noje,orribil’ angue. 

Mai vedrò ancor la tua fuperbia ellinta 
Fera crudel; eh’ ornai languida efangue 
Sei nel pallor de la tua rabbia tinta ? 


Digitized by Google 



r 37 

GIULIO BIDELLI. 


Q Ual’ afflitto Nocchier , che ria procella 
Spinge de 1’ Ocean per Y alto feno , 

E* 1 Ciel di lampi , e di faville è pieno ,■ 

E l’aria ofcura , e la ftagion rubella; 

S’affanna , e guarda pur s’ amica ftella 

Giunga al fuo fcampo,o legno altro fereno. 
Tal che d’Eolo il furor ne venga meno , 

E fi a cheto Nettuno , e Giunon bella. 

Tal’ Io nel mar de gli amorofi oltraggi 
Corro d’ invidi venti afpra fortuna , 

Cieco fenza governo , e lènza duce ; . 

E s y io chieggio al mio Febo un de’ fuoi raggi, 
Per me s’aghiaccia ogn’or, per me s’imbruna. 
Per me morta è pietà , fpenta ogni luce. 




* 
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FRANCESCO NORES. 

4 

Uando 1* alma Natura a formar tolfe 
L’empia , che di me ftelfo hò donna eletta, 
La fcolpio prima in una pietra fchietta , 

Che poi pian piano in vive membra fciolfe ; 

Ma , lattò , o fotte obblio dove la volfe 
Il mio deftino , o perchè non s’ afpetta 
Da tal maeftra mai cofa perfetta , 

Con r altre parti il duro cor non volfe. 

«Quinci mi dice Amor: gli Arali miei 

Hò rintuzzati , e fpentoil foco fanto , - . 

Perch’ ella pur lìa punta , e fi rifcalde : 

* 

Io non sò più che farmi intorno a lei ; 

. Ala prova tu, fe forfè un lungo pianto 
Confumar puote e marmi , e pietre falde. 
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BALDASSAR CAZZAGO, 


Uella,che col mirai* m’ infiamma il core , 

£ prendel sì , che libertate oblia , 

Si divien forda a la querela mia , 

Ch’or di placarla più fi sfida Amore ; 

Perchè veggendo , che ’ 1 Tuo immenfo ardore. 
Centra lei non hà poffa, ove che fia , 
Inforfe di fe fteflo par che flia , 

Di non aver più 1’ alto Tuo valore. 

Poi tanto fdegno ad or , ad or l’ affale , 

Che fembra in atti , eh’ egli depor voglia , 
L’ arco , e la face , e P un , e l’altro flrale. 

Come fpeme avrò mai d’ ufeir di doglia , 

Se mia, e fua nemica , hà grazia tale , 

Che lui di forza, e me d arbitrio fpoglia ? 
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GIORGIO GRADENIGO 


A Morofe viole , che fpargete 
L’odor foave , che portate accolto 
Nel pallidetto volto , 

Sii 1* ali frefche di quell’ aure liete ; 

Se per favor de le benigne ftelle 

La mia Donna vi coglie, e in fen vi tiene 
Sì caramente ftrette , che l’ umore , 

Che in vita vi mantiene 
Co ’l celelle colore 
Si diflolva , e diftilli per le belle 
Membra leggiadre , e fnelle , 

Pregovi onor de’ fiori , alme figliuole 
De la Terra , e del Sole > 

Spirate fuor con 1’ alma dolcemente , 
Quello eh’ io fpargo in voi fofpiro ardente. 
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ORAZIO TOSCANELLÀ. 


D E1 gran Lifonzo a la più verde fponda , 
Da cui Gorizia altera fama prende , 
Mentre pianta gentile i rami {tende 
Sovra il bel fiume, e crefce alta, e feconda 


Tempefta ria così la batte , e sfronda , 

Che ’l fuo bel tronco a terra apprettò pende 
E tal cader con afpro duoPoffende , 
Quanto Febo rifcalda , e ’ 1 mar circonda. 


Ahi, eh’ è pur fvelta fin da le radici 
Sì nobil Pianta j e morto feco infieme 
Tutto il ben , che noi fiea lieti , e felici ! 


Qual più gravofo danno il mondo or teme ? 
Che ben P han privo i cieli afpri, e nemici 
D’ ogni fua cara, e preziofa fpeme. 
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GALEAZZO FLORIMONTE. 


§ E fcriver l’oro , i bei rubini , e l’oftro , 

I bianchi gigli , e le vermiglie rofe , 

Che in voi per farvi bella il Ciel ripofe , 
Opra faria del più lodato inchioff ro ; 

> * r~ 

■ Qual penna la virtute , e il valor voff ro , 

Che trapaffa di affai fumane cofe , 

Ombrar potrà ? quai verfi mai, nè profe 
Troverà da far quello il fecol noftro ? 

Ben veggio io pure un peregrino ingegno , 
Che cerca a fuo poter di farvi onore , 

Pien d’un alto penfìer , che il cor l’ingombra 

- Ma forte temo , che non giunga al fegno , 
Che virtù tanta , e si divin fplendore 
Nè lingua efprimer può, nè Itile adombra. 
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G IO: BATTISTA ZAPPI. 


L Ucido Sol , che non derivi altronde , 

Che da te dello , ampia cagion primiera ; 
L’unica cui virtute in tré s’infonde , 

Per sì maravigliofa alta maniera : 

Tu nel tuo Figlio , il Figlio in Te s’afconde 
Egli , e Tu ne lo Spirto : O fola , e vera 
Gran Deità , che il fuo poter diffonde ; 

Ma in tré diffufa in ciafcun regna intera. 

Eterno immenfo Padre ; eterno immenfo 
Figlio;immenfo,ed eterno Amor, ch’ardendo 
Nel feno d’ambiduo fei Dio con loro. 

A voi m’innalzo , in voi m’affifo , e penfo ; 
Ma quanto più a voi penfo, io men v’intendo 
E quanto men v’intendo , io più v’adoro. 

s^? 
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LUCIA ALBANA AVOGADRA; 


(^) Uella , che contemplando , al Ciel folca 
Poggiar sì fpeffo conia mente altera ; 
Ond’a noi col pennel moftrò , quant’era 
Di perfetta beltà ne la fua idea ; 

E col cantar , pura celefte Dea 
Sembrando , facea fede de la vera 
Angelica armonia , ch-’in alta fpera 
Si cria , membrando il bel , che l’alma -bea 

Pofcia che le dolcezze ebbe guftato 
Ben mille volte de l’eterno Amante , 
Quanto più guftar puote alma ben nata ; 

DilTe fdegnando : A che più la beata 

Sede lafcio , per gir nel mondo errante ? 
Così fermoflì in quel felice Rato. 

&& 
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<310: BATTISTA AMALTEO. 

F U già del fangue altrui bagnato , e tinto 
Il Gelfo , ch’or del mio fi nutre , e crefce ; 

* E s’*Io lo fchianto , pur del cor non m’efce^ 
Che con alte radici il tiene avvinto. 

E perch’ Io fia più tofto a morte fpinto , 

Fra mille pene un fol piacer non mefce ; 
Onde com’Uom , a cui la vita increfce , 

Ne porto il vifo di dolor dipinto. 

Tra i rami , ov* era il fior de la mia /pene j 
Nafcofo è il velenofo angue maligno ; 

Che quanto nafce , tanto ogn’ or lo fpegne. 

/ 

E quefta Pianta ancor de le mie vene 

11 tronco , come il frutto, avrà fanguigno , 
Per raddoppiar le fue fpietate infegne. 

im 
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V Ivrò mai tanto, Amor, ch’io polla dire ; 

Ecco ch’io fon de’tuoi legami fciolto , 

Ne i quai tant’ anni fon , ch’io fono involto y . 
Senz’ altro aver da te fuor che martire ? 

Vedrò quel giorno mai, ch’io polla ufcire 
Diqueidolor, che l’alma, e lcuor m han tolto 
Che de’ begli occhi, e del leggiadro volto 
Non tema più l’orgoglio iniquo , e 1 ire ? 

Elfer potrà giamai , che i miei piè lafG 
Sappian fuor ch’a cercar la mia nemioa , 

Che m’odia svolger altrove i palli ? 

Sarammi un’ora almen cotanto amica , 

Che’l fuoco ardente , che nel mio cuor Halli, 
S’intepidifca , e ch’io contento il dica f 

* 3 ^ . 
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ANTONIO' TERMINI O. 


f Ieri Medi d’Amor , penfìeri ardenti , 

Ghe a dettar Palle fiamme entro’l mio petto 
Venite ogni or ; di cui forfè ricetto 
Non avete più fermo infra le genti : 

Star in guardia di me voi tutti intenti , 

Uopo non è ; perchè l’amato oggetto 
Batta folo a tener Tempre foggetto 
Poggio sì umile a guerrier sì pofifenti. 

Ei, già muniti di Tua fchiera armata 

GPinterni luochi , altier sù l’ufcio fiede 
Ch’altri, che voi non è,ch’ivi abbia intrata. 

Però lafciando ornai chi affatto cede , 

Ite a lei , che fuperba, ed oftinata 
Sen và , di voi nemica , e di mercede. 

* 
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IL MEDESIMO. 

Q Uando nel mar d’ Amor mia Navicella 
Prima fpiegò la vela , erano Tonde 
Crefpate da foaui Aure feconde ; 

E’1 ciel feren con ogni amica ftella. 

Nel più bel corfo poi fiera procella 
Le difarmò del tutto ambe le fponde ; 
L'aria , e Tacque turbò da le profonde 
Sedi ; nè luce apparve altra che fella. 

E fe non che Nettun per pietà vera m 
La levò co’l Tridente , e fpinfe al lito 
Nulla fperanza di falvarfi v’era. 

Il Noto or la richiama, e del gradito 
Porto Taffida ; ma fe in lui più fpera , 
Scoglio ove tolto rompa io ben T addito*. 
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IL MEDESIMO 


(j Ran tempo il fuon de le tue penne, e’1 grido 

Seguii da lungi , altero Augel canoro , 

Chetrahi fu’l Tebroil dotto Aonio Coro: 

* 

Or fon pur giunto al tuo famofo nido. 

E del mio cor l’affetto ardente, e fido 
Scovrir vorrei ; ma a piè del facro Alloro 
Onde d’Apollo fpargi il bel teforo , 

Temo fonar paluflre incolto Arido. 

Già sì queft’ombre , e quelle rive io colo , 

Che poggio in Terra non harei più caro / 
S’ir mi lafcialfe Amor fuor del fuo ftuolo. 

Pur conterò per vanto eccélfo , e raro , 
Tornato ov’egli mi ritira a volo ; 

Trai’ altre maraviglie io vidi il C a r o.- 

Niij' 
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FRANCESCO COPPETTA. 

S E da la mano , ond’ Io fui prefo , e vinto , 
Folli fcoipito nel Cor voftro anch’ io 
Come Voi liete dentro al petto mio. 

Non manderei me ftelTo a Voi dipìnto. 

Or fe v* annoja il vero , almeno il fìnto , 

Che Tempre tace in atto umile , e pio , 

Mi ritolga talor dal cieco obblio , 

La dove m’hà voftra bellezza fpinto. 

E contemplando nel fuo volto fpeffo 
I miei gravi martiri , e’1 chiufo foco , 
Qualch’ ombra di pietade in voi fi defli. 

Ma fe ciò non mi fìa-da voi concerto , 

Convien, che manchi il vivo a poco, a poco, 
E l’immagine fola a voi ne refti. 
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"V Oi , eh* afeokate l’ una , e l’altra lira 
De gli onorati duo tra noi migliori , 
Sapete ben , che con divedi ardori 

Lalage quelli , e quei Laura fofpira , 

m 

E che colei , che ’l fèrzo Cielo gira , 

Fù qua giù Madre di gemelli Amori ; 

E eh’ ambo pronti ad impiagare i cori , 

L’ uno vii voglie , e 1’ altro onelle infpira. 

A che col volgo dite : un Arcier folo 
Punge ogni petto, e va lotto a una infegrta 
Socrate ancor fra 1’ amorofo Ituolo f 

Crediate ornai , che chi nel mio Cor regna 
Non è nudo , nè cieco : e col fuo volo 
Di levarmi da terra ogn’ or m’infegna. 
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P Orta il buon Villanel da ftrania riva 
Sovra gli omeri fuoi pianta novella , 

E col favor de la più baffa ftella 
Fà, che riforga nel fuo^campo , e viva. 

Indi ’l Solé, e la pioggia *e 1’ aura eftiva 
L’ adorna , e pafce , e la fà lieta , e bella 
Gode il Cultore , e fe felice appella , 

Che de le fue fatiche il premio arriva. 

Ma ì pomi un tempo a lui ferbati , e cari 
Rapace mano in breve fpazio coglie , 
Tanta è la copia degl’ ingordi avari. 

Cosi, la fio , in un- giorno alfri mi toglie 
Il dolce frutto di tanti anni amari. 

Ed io rimango ad odorar le foglie. 
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D I diamante era ’l muro , e d’oro il tetto , 
E le fìnelire un bel zaffiro apria , 

E l’ ufcio avorio , onde ’l mio fogno ufda , 
Che de 1’ alto edificio era architetto. 

Da sì ricco lavoro , e sì perfetto 

Parea , eh’ ufeilìe Angelica armonia , 

E sì ftrana dolcezza il cor fentja , 

Che i fenfì ne fur ebri , e l’intelletto. 
m 

Ruppefi alfine il lungo fonno. Oh quanto 
La cieca notte il veder noflro appanna! 
Perchè fu’l giorno,aprendo gli occhi alquanto 

Era 1’ altier palazzo umil capanna ; 

Strido importun d’ augei notturni il canto 
E l’oro paglia; e le gemme alga, e canna. 
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R Ivedrò pur la bella Donna , e ’1 loco , 

Ov’ io lafciai(chiude oggi un luftro a punto) 
U arfo mio core , e non s* è mai drfgiunto 
Per sì lunga fìagion dal Tuo bel foco. 

Troverò in lei nulla cangiato , o pòco 
Quel fuo mortaljCh’ è col divin congiunto 
Ma io da gli anni , e da 1’ ardor confunto 
Le farò piu che prima a fcherno , e gioco. 

Trovi almeno appo lei fede sì falda 
Tanta mercè , che a le fue luci fante 
Pafcer non fìa quelli avidi occhi greve. 

E fe raggio d’ Amor punto la fcalda , 

Dica tra fe : Fedel verace Amante , 

A sì lungo digiun quefP efca è breve. 

s m 
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T j A prìgion fu sì bella , ove fi pofe 
L’Alma gentil , sì fece agli occhi forza M 
Ch’ altri fermoffi a riguardar la fcorza , 

E non l’ interne fue bellezze afcofe. 

Ma poi , che ’ 1 verno fa fparir le rofe , 
E’ilum^ de’ begli occhi ornai s’ ammorza 
Quel eliiaro fpirto il fuo vigor rinforza , 

E moftra gioje , che fin qui nafcofe. 

Quindi modeftia , e cortefia fi fcorge , 

E de l’ altre virtudi’ 1 facro coro , 

Che qua giù valor dona , e grazia porge. 

Cieco è ben chi non vede il bel teforo; 

Io ringrazio il deftin , eh’ a ciò mi fcorge 
• E , s’ amai prima il corpo , or l’Alma adoro. 

% m 
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P Erchè facrar non pollo altari, e tempj. 
Alato Veglio a l’ opre tue sì grandi ì 
Tu già le forze in quel bel vifo /pandi , 

Che Fè di noi sì doloro/! fcempj. 

i 

Tu col tuo corfo i miei deliri adempi. 

La bellezza , e l’orgoglio a terra mandi 
Tu folo sforzi Amor , e gli commandi , 
Che difciolga i miei lacci indegni , ed erapj. 

Tu quell’ or puoi, che la ragion non valfe , 
Non amico ricordo , arte, e configli© , 
Non giu/lo fdegno d’ infinite offefe. 

Tu l’alma acqueti , clie tanto arfe ed alfe , 

La quale or tolta da mortai periglio , 

Teco alza il volo a più leggiadre imprefe. 

Quella 
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Q Cella fera gentil , che fcherza , e fugge 
Su’ì verde, e vago Aprii de’ fuoi bell’ anni, 
E con leggiadri, ed amorofi inganni , 

I cori altrui sì dolcemente fugge • 

Tigre non è, non animai , che rttgge , 

O altra fera accefa a noftri danni ; 

Ma tal , che par , che fludj ella , e s* affanni 
Di darli in preda a chi per lei fi firugge. 

Fortunato colui , che le bell’ orme 

Di lei feguendo , la raggiugne al varco 
In felva , o’n riva a un rio,mentr’ella dorme 

Ed ella a luì di fudor molle , e carco , 

Della , volgendo le celefli forme , 

Lo fcinga , e di fua man gli allenti Parco, 


o 
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More,ond’ è, eh’ entro ’ 1 mio petto io Tenta 
Le fiamme , e’ 1 gelo in un medefmo loco ? 
Nè però fi con fuma il ghiaccio al foco , 

Nè la fiamma dal gel pur anco è Tpenta i 

Fero duol certo , eh’ al mio cor s’avventa 
Fra duo contrarj , ove non cede un poco 
A 1’ altro l’uno , anzi con afpro gioco 
L’ un con l’ altro più rio Tempre diventa. 

Opra, altero Signor, folo il tuo ghiaccio , 

O nel mio Cor fol con le fiamme vieni , 

Se de la morte mia tanto ti cale. 

Che trar non mi pois’ io da quello impaccio 
E non puot’ uom perir di duo veleni , 
Mentre contende l’ un con l’ altro male. 
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V O* j che qual giovinetto Ercole , averte 
De i duo camin diverfi , il dubbio avanti , 
E co i penfieri al fin fenili , e fanti 
Eafciando il manco, al deftro il piè volgerte 

Ecco le vie d’onor , eh’ erte , e molerte 
V* apparivano inanzi ; or’ a voi quanti 
Recan diletti ! ecco eh’ a voi fra tanti 
Il più tenero crin porpora verte. 

Ecco gioirne il Tebro, ecco fereno 

Farfi in fronte il Sebeto , e voi feguendo 
I be’ fentieri a maggior fpeme aperti , 

Al Vaticano gir co’ P&iri , avendo • 

Gloria fol ne begli occhi 5 e grande in feno 
Meraviglia tra noi de’ voftri mertù 
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Q Uel, eh’ a pena Fanciul torfe con mano 
Di latte ancor ,.que’ duo crudi ferpenti, 
E giovin poi tra mille prove ardenti , 

La fera ftefe generofa al piano ; 

D’ Amor trafitto, il fuo bel Ha invano, 

Che perdeo fra le pure acque lucenti , 
Chiamando già con doloro!! accenti 
Squallido in vifo , e per la doglia infano. 

Giacea la Clava noderofa, e il manto. 

Di eh’ era il domator de’ moftri cinto , 
Amor la percotea co’ piè , fcherzando. 

O miraeoi altier ! Quelpfche già tanto 
Valea , che diede a fieri motòri bando 
E vinfe il mondo , or dal bel Ila è vinto,- 
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C Ome pieno d’umor puro , e celerte , 
Conca de P Indo Mar pompa , ed onore 
Apre le fue ricchezze , e inoltra fuore ' 
Il bel, ch’,a gli alti Regi orna le tette. 

Gioifce il Dio de P onde ; e corron prette 
A vagheggiar d’ ogni bellezza il fiore , 
Vaghe d’ aver d’ orientai colore 
Ricco le Ninfe il crin , ricca la vette» 

Così cortei , eh’ aprir al mondo volfe 
Le fue ricchezze , e far al Sol palefe 
Quanta maggior in lei luce s’accolfe , 

Col divin parto meraviglia refe 

A l’altre , al Sol di novo il pregio tolte , 
E da fe ftertà il bell’ efempio prete. 
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Ch iari celefti lumi , il noftro Polo 

Nonhà , che più non fien lucidi i volili , 

E ricco pur il Ciel tutto fi mollri , 

O fpunti il Sol da 1’ Oriente folo. 

Nè-di candor pura Colomba a volo , 

Nè d’alpi neve , o de’ bei colli nollri , 

Nè perla , ch’a rubin giunta s’ inoltri , _ 

Son pari , al bel , ch’io riverifco , e colo. 

Spira d’ ambrofia il crin divini odori , 

E là ve ’l piè volgete , Amor quell’orme 
Segna con l’ arco , e ne fan preda i fiori. 

E le Grazie da voi , perchè s’informe 

Dei be’ voflri atti ogn’ una , onde s’onori y 
Pendono intente a sì leggiadre forme. 
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PI Cco 1’ aria amorofa , ecco il bel nido t 
Onde forfè la Dea , che Cipro onora \ 

E quello è ’ 1 tempio , ella per cui talora 
Con Ancona ha cangiato e Pafo , eGnido. 

Qui la vegg’ io com* in fuo albergo fido , 
Scintillando fpuntar’ Efpero fuora ; 

E Lucifero ufcirnanzi a r Aurora 
Qui la vcgg’ io da 1’ odorato lido. 

Parlan d 5 Amor le Conche, e i pefci,e fonde, 
E 1’ aure, e P erbe , e gli augelletti , e i mirti 
E d’ Amor s’ odon mormorar le Ninfe. 

.Van fofpirando innamorati fpirti 

Tra quelle glauche trafparenti linfe ; 

Ed agli antri ederofi Eco rifponde. 
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QlJefti ricchi coralli 3 o‘ Galatea , 

Tolti dal fondo a i più lontani mari , 

Avrai nel Collo , e potran gir di pari 
Col più vago moni! di Citerea ; 

E quelle gemme , o mia terrelfre Dea , 
Faranno al capo tuo pur fregi cari , 

Come tefori tra ? più alcoli , e rari , 

Ch’ abbia l’ onda chiarillìma Eritrea. 

Non già , eh 5 in te le perle , e l’otìro , e l’oro ? 
E l’avorio non fien doni infiniti , 

Con quanto il Ciel ti diè del fuo teforo ; 

Ma per quinci moftrar , che mai fmarriti 
Non hò tuoi lumi , e la beltà , eh’ adoro 
Stella m’ è Hata per divertì liti. 
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D A che ne la tua fcola, Amor, correggi 
I+’errante mio penlìer , luci più accorte 
Non vidi io-mai de l’ultime mie /corte , 

Nè con guardi infegnar più fante leggi. 

Stima mirar il Ciel tu che mi leggi , 

( Par che dica il bel raggio ) e qualor torte* 
Sue brame hà il fenfo , in tua ragion più forte 
Co’l bel freno, eh 5 è in noi, contempra, e reggi.** 

Serbi il puro delio fue forze invitte , 

Nè per caduco fior vii voglia il tocchi, 

E nel fuo brieve , e fral ami il divino. 

♦ 

Ed altre cofe , che nel Core fcritte 

Mentre racchiudo, e leggo entro i begli occhi* 
Vago quali a le ftelle m’avvicino. 
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QlJefta bella , d’Amor nemica , e mia 
Tal Tarmati fofpir conduce Ruolo , 

Che T alma trema per levarli a volo 
leggendola pattar sì dolce, e ria. 

Pur lei cercando , che fuggir devria 
Ad or’ ad or’ a me fletto m’involo , 

^ E vò fra gli altri fofpirofo , e folo , 

Pien d’ un vago penfìer , che mi difvia. 

Tanto l’hò a dir , eh’ incominciar non ofo , 
Ma celare il mio mal prefo configlio , 
Allor raccolgo l’alma , e poi eh’ io aggio 

Ratterenato in parte il cor dogliofo , 
Scorgo frà ’l nubilofo , altero ciglio , 
Ben, s’io non erro , di pietate un raggio. 
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3 Peme , che con fallaci , e pellegrine , 
Amorofe lufinghe il cor n’acqueti , 

Quando per far miei di fereni, e lieti , 

C erchi condurre il mio cordoglio a fine : 

Tu noi farai , che troppo alte rapine , 
Tropp’afpro frutto in me par, eh’ Amor mieti, 
E sì mi ftringon 1’ amorofe reti , 

Che l’ ore eftreme mie fon già vicine. 

Indarno tenti a quella piaga mia 

Porger rimedio , indarno mi confoli , 

Che a mortai colpo ogni falute è tarda. 

Tu intanto allarghi i vanni, ed al Ciel voli, 
Lufinghiera , ed ardita ; forfè fia , 

Ch’ un giorno l’ ali tue diftempre , ed arda. 
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o R , che non s’ode il mormorar de V onde, 
Eie (Ielle ,-e la terra j e’1 mondo tace, 

L* aura dormendo con (ìlenzio giace 
Tacita per le rive e per le fronde ; 

Me fol frà quelle tenebre profonde 
D’ombrofa , cieca , e ria notte , fallace 
Col cor a’ danni miei pronto , e vivace 

Eco m’ afcolta , e a’ miei fofpir rifponde. 

* 

Che i mifer’ occhi miei fenza il lor Sole 
Fuggono lalfi , qual notturno augello ; 
Ogni vago fplendor , ogn’ alma villa. 

Solo mi vede Amor empio, erubello : 

Solo afcolta i fofpiri , e le parole. 

Nè de 1* afpro mio mal punto s’ attrilla. 


L’ alto 
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L’Alto , chiaro , immortai , vivo fplendore 
Ch’ ò ne i voftr’ occhi , e nel fereno vifo , 
Donna , rendete al Sole; e al Paradifo 
I penfier calti , e’1 fuo natio valore. 

Rendete a me la libertate , e ’l core , 

Che da me avete si lontan divifo ; 

ACij >ri bella il bel foave rifo , 

L’ arco, e gli Arali al mio avverfario Amore. 

De le foavi Angeliche parole 

La celefte armonia rendete al Cielo ; 
L’odor , l’oro , e le perle a l’Oriente 5 

Ch’ altro non farà in voi , che l’ ire fole 
Co’ voftri fieri fdegni , che fovente 
Mi fan d’ uom vivo adamantino gelo. 



lì 


I 
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C Ura,che di timor ti nutrì , e creici , 

E più temendo , maggior forza acquifti 
E mentre colla fiamma il gielo mefci , 
Tutto ’1 regno d’Amor turbi, e contriti; 

Poi che’n brev’ ora entr’ al mio dolce hai midi 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor’ elei ; 
Torna a Cocito , a i lagrimofi , e trilli 
Campi d’ Inferno ; ivi a te ftefla increfci. 

Ivi lenza ripofo i giorni mena : 

Senza fonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena. 

Vattene : a che più fiera 3 che non fuoli , 

Se ’ 1 tuo venen m’ è corfo in ogni vena , 
Con nuove larve a me ritorni , e voli ? 
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o Sonno , o de la queta, umida , ombro fa 
Notte , placido Figlio ; o de’ mortali 
Egri conforto , obbllo dolce de’ mali 
Si gravi j ond’ è la vita , afpra , e nojofa ; 

Soccorri al core ornai , che langue ,e po "a 
Non ave ; e quelle membra flanelle , e frali 
Solleva : a me ten vola , o Sonno > e l’ ali 
Tue brune fovra me diflendi , e pofa. 

Ov’ è ’l fìlenzio , che’ 1 di fugge , e M lume ? 
E i lievi fogni , che con non fecure 
Vefligia di feguirtihan per coflume ? 

LalTo , che invan te chiamo , e quelle ofeure , 
E gelide ombre invan lulìngo : o piume 
D’afprezza colme ! o notti acerbe 3 e dure ! 
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(3 Dolce felva folitaria , amica 

De’ miei penfieri sbigottiti , e fianchi , 
Mentre Borea ne’ dì torbidi, e manchi 
D’ orrido giel 1’ aere , e la terra implica ; 

E la tua verde chioma, ombrofa, antica ; 
Come la mia, par d’ ognintorno imbianchi. 
Or , che invece di fior vermigli , e bianchi , 
Uà neve, e ghiaccio ogni tua piaggia aprica; 

A quella breve , e nubilofa luce 

Vo ripenfando,che m’ avanza, e ghiaccio 
Gli fpirti anch’ io Tento, e le membra farli : 

Ma più di te dentro, e d’intorno agghiaccio ; 
Che più crudo Euro a me mio verno adduce. 
Più lunga notte , e dì più freddi , e fcarfi. 
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(^)Uando la notte fpande le grandi ale 
Sovra la Terra, e Pombra ogni opra involvc, 
L’ alma fol per celare il Tuo mortale , 

Nel rimena , ove fuole ; e fé ne fvolve. 

Cosi ignuda , inviabile , immortale 
Al defiato albergo indietro volve ; 

Quivi la Tua nemica in tempo affale , 

Che ’1 dolce Tonno le Tue membra fi^ve. 

E mentre attende, e mira a parte , a parte , 

Da V aurea tefta infino a i piedi eburni , 
Trema di maraviglia , e di dolcezza. 

Poi torna , e m* apre gli occhi : & poca parte , 
Dice lor, o miniflri miei diurni, 

Mi moftrate di tanta , e tal bellezza. 

9 

• P »j 
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S Eguendo il divin lume , 

Donna , che ’n voi rifplende, arrivo in parte. 
Ove dolcezza alleggio , 

Ch’ ad Uom mortai di rado il Ciel comparte , 
E non fi narra in voce appien , nè in carte. 
Da le rofe , e da i gigli , 

Onde le membra vi formò natura , 

Levo pian piano i cigli , 

A la ^rma miglior de P Alma pura ; 

Cui mortai corfo la beltà non fura. 

Indi a P efempio eletto , 

Che 5 1 divino fcultor n’ impreffe pria , 

Nel più puro intelletto 

A palio a palio il mio s’ alza, ed invia ; 

E quanto può capir lieto ne fpia. 

Al fin P eterna Luce 

Per quelli gradi il mio delire informa ; 

Ch’ a lei lì riconduce 

Quali acqua al mar, onde pria molle Porma, 
E di sì lauto ardore apprende norma. 
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C Orae di Libia le minute arene 

Con le penne bagnate Aulirò difperde ; 

O qual ne l’Appenin diftrugge , e perde 
La neve il Sol , quando nel Tauro viene 5 

Così morte il defio , così la fpene , 

Che non mai più rinafce , o fi rinverde , 

Hà già fcollb , e difirutto , e nel più verde 
Stato lecco il fiorir d’ ogni mio bene. 

O qual’ atra tempefta a mezzo il die 

Suol portar notte, e ’l Ciel turbando intorno 
Seco trar le fatiche , e gli altrui frutti ; 

Tal nel più chiaro de le gioje mie 

Hà tolto morte a la mia vita il giorno 3 
E feco i miei piacer fen porta tutti. 
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(^) Uerto cor, quella mente, e quello petto 
Sia il tuo Sepolcro, e non la tomba, o ’1 Tallo, 
Ch’ io t’ apparecchio qui dogliofo , e larto 
Non fi deve a te , Donna, altro ricetto. 

Ricca fìa la memoria , e l’intelletto 

Del ben , per cuitutt’ altro a pietra io lafTo 
E mentre quello mar di pianto parto , 
Vadami Tempre innanzi il caro obbietto. 

Alma gentil , dove abitar Tolei 

Donna , e reina in terren falcio avvolta , 
Ivi regnar celefte immortai dei. 

Vantili pur la morte averti tolta 

Al mondo;a me non già $ eh’ a penfier miei 
Una Tempre Tarai viva , e Tepolta. 

4&e 
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\Z" Ide morte i begli occhi ir vincitori 
Di quella , e quella vita, e torli il regno , 
Quando con fiero , invidiofo fdegno 
Mofife per ofcurar gli almi fplendori. 

Ma non traile la man sì tollo fuori , 

Per ferir di natura il più Lei fegno , 

Che vinta da la luce , il crudo , indegno 
Colpo ritenne , e fentì novi ardori. 

Gentilezza , onellade , e leggiadria 
Gridaro liete allor : qual era il nollro 
Stato , fe l’ alma del .bel corpo ufcia ! 

rivolto ad Amor l’orribil mollro , 

Dille : far che la morte amante fia , 
Quello folo mancava al regno voftro. 
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O V erti fon quei begli occhi, in cui Natura 
Mollra , ed Amor , ogni lor forza , ed arte : 
Di cui depinta anch’or in mille carte 
Per lamia man fa V alma luce, e pura. 

Quella è la fronte ; che canuta cura 
Tien fotto neve, e rofe infieme fparte ; 

Quell’ è quel biondo crin ; che fpelfo ad arte 
Negletto lega i cor , libertà fura. 

t 

Quelle le labbra; c’hanno in fe nacolle 
Candide perle , da le quai divine 
Voci efcon,che ? l mar queto,e’!Ciel fan vago. 

E quello è il fen ; là ve tutte ripolle 
Son le virtuti : onde chiafcun s’ inchine 
A lafembianza di si bella imago. 
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D E1 Rè de’ Monti a la finiftra fponda , 
Ov’ ancor Borea , e ’1 verno è sì pofTente 
Che nè cantar alcun augel fi lente , 

Nè fpuntar per fi Colli erbetta , o fronda 

Piango il mio duro efilio , e la gioconda - 
Vita pallata , e le fperanze fpente ; 

E la cagion del mio viver dolente 
Chiamo Tempre , e non è chi mi rifponda. 

Sol un conforto trovo in tanta pena , 

Che in ogni parte , ove il dolor mi fpinga 
Dal defio di morir l’ anima affrena. 

Che non è valle , o piaggia si folinga , 

Che ne i tronchi , ne i falli , e ne 1’ arena 
Amore a gli occhi miei non la dipinga* 


vi* 



i8o 

IL MEDESIMO 

S’Amate, almo mio Sol , eh’ io canti, o feriva 
U alte bellezze , onde il Ciel volle ornarvi^ 
Oprate sì , eh’ io pofla almen mirarvi 
Per potervi ritrar poi vera , e viva. 

La voftra luce innacceflabil , viva , 

* 

Nel troppo lume fuo viene a celarvi , 

Sì che s’ io tento gli occhi al volto alzarvi 3 
Sento offufear la mia virtù vifiva. 

Fate qual fece il Portator del giorno , 

Che per lafciar il fuo figlio apprefifarfi , 
Depofe i raggi , di che hà il capo adorno. 

Ch’ altro così per me non può narrarli , 

Se non eh’ io vidi ad un bel vifo intorno 
Lampi , onde reftai cieco , e foco ontì’arfi. 


Mentr’ io 
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M Entr’ io ferivo di voi , dolce mia morte > 
Per obbligarmi la futura etate , 

Con dar dipinta a lei quella beltate , 

Che *1 Ciel diè viva al fecol noftro in forte ; 

Veggio , che ufeendo fuor d’ umana forte 
Voi ftelTa d’ or in or tanto avanzate , 

Che le lodi jerda meferitte , e formate 
Trov’ oggi al voftro merto angude, e corte. 

Talché ( non potend’ altro ) io fon corretto , 
Perchè poi peni! ogn’ Uom qual elTer debbe, 
Lafciaralfin de l’ opra un fimil detto : 

Tal era un tempo , ma poi tanto crebbe 
Poggiando al Ciel , che ’ 1 debil’ intelletto 
Da volar dietro a lei piume non ebbe. 

Q 
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UeJla cetra gentil , che in sii la riva 
Cantò di Mincio Dafni, e Melibeo 
Sì che non so , fe in Menalo , o ’n Liceo 
In quella , o in altra età lìmil s’udiva $ 

Poiché con voce più canora , e viva 
Celebrato ebbe Pale , ed Arifteo , 

E le grand’ opre , che in efìlio feo 
U granFigliuol d’ Anchife, e (le la Diva 

Dal fuo Paftor in una quercia ombrofa 
Sacrata pende , efe la move il vento 
Par , che dica fuperba , e difdegnofa : 

Non fia , che di toccarmi abbia ardimento , 
Che fe non fpero aver man sìfamofa , 

Del gran Titiro mio fol mi contento. 
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S E non liete empia tigre in volto umano 
Spero , dolce mio mal , eh’ umide avrete 
Le guancie per pietà y quando vedrete , 
Come m’ hà concio Amor da voi lontano. 

Pur temo ( ohimè ) che tal fperar lia vano , 
Che fol eh’ io giunga vivo , ove voi liete. 
Quella virtù , che ne’ bei lumi avete , 

Mi farà a voi parer libero , e fano. 

Nè varrà , che piangendo io vi dimoftri , 

Che tutto quel di ben , che in me rifplende 

~ "IT del raggio divin degli occhi voftri. 

Beltà crudel , che ’n duo modi m’ offende , 
Pria col ferir , poi col vietar , eh’ io moffri 
L’alte piaghe, onde il cor mercede attende. 


Qij 
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P Arto , e non già da voi , però che unita 
Con voi l’ alma riman , ma da me Hello ; 

Nè voireftate , eh’ io non pur da prelTo 
Vi porto , ma nel cor viva fcolpita. 

Ma perchè col penfier meco partita 

Non fate , come a voi rimango appreffo , 
Quel fembiante di voi, eh’ io porto imprelTo, 
E’ fral rimedio a sì mortai ferita. 

Anzi è cagion di mio maggior affanno , 
Poffedendo di voi fol quella parte , 

Ch’ ogn’ or fa frefeo a la memoria il danno. 

Così {landò voi lieta in ogni parte , 

Di me i due mezzi egualmente flaranno , 
Mal quel che reità , e mal quel che lì parte. 
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T Ra’l vafto grembo , e la fuperba faccia, 

Che mottra a Borea il gran Padre Appenino 
Trovar non polTo ( o mio fiero dettino ) 
Valle , che dal mio Sole ombra mi faccia. 

Anzi , s’io fùggo, ove più il freddo agghiaccia 
La neve , per deferto afpro cammino , 
Penetrando ivi il fuo raggio divino , 

A trovar altro rezzo indi mi caccia. 

Ma quefto è quel , che più noja m’ adduce , 

E che dì , e notte a difperar m’ invita , 

Ch’ io fento il caldo , e non veggio la luce. 

Segno, eh’ io debba in breve ufeir di vita; 

S’hò meco ogn’or quel,ch’a morir m’induce 
E lungi quel , che folea darmi aita. 


Qiij 
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Q Ual’ or 1* età , che sì veloce arriva ] 
Cangia al pelo , ed a noi forma , e colore , 
E tutta armata di pender d’ onore , 

La Ragion dèi dio regno i fendi priva. 

Spento il vigor , che i van dedr nodriva , 

In ogni cor non folvien manco amore , 

Ma chi più arfe , del fuo folle errore 
Di ricordard pur abborre , e fchiva. 

Ogn’ un all or del fuo naufragio accorto , 

Per la notte , eh’ è predo , avien che peniì. 
Pria che s’ imbruni il Ciel ritrard in porto. 

Solo a me indn a morte arder conviend , 

Che quel foco divin , eh* a 1’ alma porto , 
E’ tal, che la Ragion conforma a i fend. 
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Od o fin qui. Signor, le Donne Alpine , 
Ch’ eran poch’ anzi in sì fecuro flato , 
Pianger de’ lor Mariti il duro fato. 

Dal gran voltro valor condotti al fine : 


E come pria temea fcempi , e rapine , 

Italia in fpeme il fuo timor congiato , 
Minacciar al nimico empio , ed ingrato , 
Ed al fuo proprio fuol morti , emine. 


Onde Grecia infelice or ride , or fpera 
Romper il giogo , e riftorar fuoi danni • 
Col favor de la voftra Aquila altera. 


La qual, s’avendo ancor teneri i vanni 
E’ tale , or che farà quando l’ intera 


Forza , e virtù le darà 1* ufo , e gli ann^ 
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PIETRO GRADI N ICO. 

o Verdi poggi > o folitarj monti , 

O felve ombrofe , ov’ Eco fi nafconde , , 

O chiufe valli , ov’ella anche rifponde 
Al pianto mio con melli accenti , e pronti 

O lieti campi , o chiari fiumi , o fonti , 

O piagge apriche, o rive alte , e profonde, 
O fterpi , o fallì , o erbe , o fiori , o fronde, 
A cui fon miei martir ben noti, e com4 

O belle Ninfe , o bofcarecci Dei , 

Fere filveftre , e voi , che ne’ be’ rami 
Vaghi cantate ; e voi , eh* albergan l’ acque; 

Stanchi ornai d’ afcoltar gli affanni miei , 

Quando fia, che nonfempre io cerehie chiami 
Qi^lla , che fol per mio tormento nacque ? 

5 ■' ' 
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C Osi vago augellin di fronda in fronda 
Al fuo cibo volando P ali invefca , 

Pur eh’ altri cautamente appreso 1’ efea 
Tenace vifeo tra quel verde afeonda ; 

Come il mio cor tra, quella treccia bionda 
E tra quegli occhi , eh’ Amor folo inefea , 
Mentre , pafeendo di be’ guardi , trefea , 
Sente amorofa pania , che ’l circonda. 

E come quei , quanto più batte i vanni 
Per fuggir indi , meno ogn’ or fi slega. 
Tanto han di forza quei nafeofì inganni y 

Così egli ancor , quanto più move , e fpiega 
L’ ali a la fuga ; con maggior fuoi danni 
Nel ritegno primier s’ intrica , e lega. 

*3* 
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LUDOVICO PATÈRNO. 


D Io, ch’infinito , in infinito movi 
Non modo ; ed increato , e felli , e fai : 
Dio, ch’in abitto,e ’n terra, e in Ciel ti trovi, 
E ’n te Cielo , e ’n te terra , e ’n te abifs’hai: 

Dio , che mai non invecchi , e innovi mai , 

E quel che è , quel che fu, quel che fia,provì. 
Nè mai foggetto a tempi , o vecchi , o novi. 
Te fletto contemplando il tutto fai : 

Ineffabil virtù , fplendore interno , 

Ch’empi, ed attutiti il benedetto chiottro : 
Sol , che rifcaldi, e infiammi, e buoni, e rei : 

Tanto più grande a l’intelletto noftro , 

" Immortale , invifibile , ed eterno , 

Quanto che non comprefo il tutto fei. 
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^ Arni , e sì rari di bellezza onori 
Vi diede ’l Ciel , che Tuoi (Iellati chioftri 
Mirando io fifo , ov’ ei fi dori , e inoltri , 

O quanti in aere il Sol pinga colori , 

O di quanti leggiadri , e lieti fiorì 
Orni i colli , nè ciò , che mi fi mofiri 
D’ arte , nè di natura ; a’ lumi vofiri 
Non veggio, bel fembiante,in ch’io v’ adori. 

Volgo intorno le (lanche , e gravi ciglia 
Per quetar la vaghezza, che m’ incende 
Di riveder cui nuli’ altra fimiglia ; 

Ma nel penfier quel bel volto divino , 

Ove’l dipinfe Amor , fol mi rifplende. 

Ivi ’l riveggio , ivi 1* adoro , e ’nchino. 

. «S» - 
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(^) Uanti dalTago Ifpano a l’Indo Idafpe 
Ebber qua giudi fama altera tromba ; 

Quanti da le vermiglie a Tonde Cafpe , 

Tutti flan chiufi botto ofcura tomba ; 

Sì brev’ e’1 filo , che tu Parca inafpe ; 

E vola il tempo affai più che colomba; 

Il qual ne punge a guifa di ford’afpe. 

Tal , che’l noftro volar poco rimbomba. 

E tu , che di beltà ne vai tant’ alta , 

Non vedi come’l tempo fi traftulla 
Mentre la bella gioventù t’effalta ? 

In quella età , eh’ ogni bellezza annulla , 
Vedrai chiaro Terror , che’ 1 cor ti fmalta ; 

E pentirti vorrai; ma che ? fia nulla. 

m . 

Piangeva 
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P Iangeva Amore ; e con le chiome fparfc 
La bella Madre raddoppiava il pianto. 
Nel giorno , che palio quel Ijpirto fanto , 
Ch’ a guifa di balen nafcendo Iparfe : 

Piangea Beltate , e ne P afpetto farfe 
Pallida fi vedea in negro manto ; 

Udiva morte da le Grazie il vanto , 

D’ empia', cieca , fuperba invida darfe. 

Gentilezza , oneftate , e leggiadria , 

Diceano : Or fiamo intorno al callo letto 
Senza lume rimafte , e fenza fcorta ; 

E interrotta del Mondo ogni opra pia 
Strideva intenta al dolorofo effetto 
Natura , tardi del fuo danno accorta. 

R 
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ANNIBAL CARO. 

* 

E Ran F aer tranquillo , c l’onde chiare , 

Sofpirava Favonio , e foggia Glori , 

U alma Ciprigna innanzi a i primi albóri , 

Ridendo empiea d’Amor la terra, e’1 mare 

\ \ 

La rugiadofa Aurora in Ciel più rare 

Facea le flelle ;e di più bei colori 

Sparfe le nubi , e i monti , ufcia già fuori 

Febo , qual più lucente in Delfo appare ; 

Quando altra Aurora un più vezzofo oflello 
Aperfe , e lampeggiò fereno , e puro 
Il Sol , che fol m’ abbaglia , e mi disface. 

Volli mi , e ’ncoptro a lei mi parve ofcuro 
( Santi lumi del Ciel con voftra pace ) 
L’Oriente , che dianzi era sì bello. 
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R En ho del caro oggetto i fenfi privi, (predo. 

Ma ’l veggio, e ’l Tento, e F ho ne F alma ìm- 

Come Tuoi’ egro, che da fete opprefTo 

V cria ogn’ or col pender fontane , e rivi. 

* 

E s’ io qui mi confiamo , e ’l mio Sol ivi 1 
Altrui rifplende j Amor, dille tu dello, 
Comedi sì lontano ancori’ apprelTo ; 

E com’ è , che di duci gioja dirivi. 

Dille , mentre F attendo , e la delio , 

Mentre ’l Tuo nome fofpirando invoco • 

Con che dolce memoria in lei m’obblio. 

Dille , che non fia mai tempo , nè loco , 

Che fpenga , o feemi pur l’incendio mio ; 
Poi eh’ ardo più, quanto hò piùlunge il foco. 
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[ Eronimo, fei morto ! ahi morte , ahi vita ! 
Ambe ingrate egualmente, ed importune: 
E come una di voi non m’è commune. 

Se m’avea feco Amor V anima unita ? 

Com’ è parte di me da me partita f 
E chi sì la pardo, che non s’adune ? 

Come in tante , e sì dure mie fortune 
Me non chiama , o non torna , o non m’aitaf 

Ahi, eh’ al del non arriva il noflro duolo, 

E lo flato tranquillo , ov’ or tu godi , 

D’ ogn’ altr’ afFetto ,.che digioja è privo. 

Ed io dolente , e fconfolato , e folo , 

In tanti affanni involto , in tanti nodi , 
Mifero ( oimè ) fon qui rimafo , e vivo. 
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D Onna , qual mi fofs’ io , qual mi fendili , 
Quando primieE in voi quell’ occhi aperli , 
Ridir non so : ma i voltri non fofferli , 
Ancorché di mirarli a pena ardiflì. 

Ben gli tenn’ io nel bianco avorio filli 
Di quella mano , a cui me Hello offerii , 

E nel candido feno , ove gl’ immerli ; 

E gran cofe nel cor tacendo dilli. 

Arli , alli , ofai , temei ; duolo , e diletto 
Preli di voi , fpregiai , polì in oblio 
Tutte l’altre , eh’ io vidi e prima , e poi. 

Con ogfti fenfo Amor , con ogni affetto 
Mi fece vollro , e tal eh’ io non delio , 

E non penfo , e non fono altro , che voi. 

Riij 
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D Uoi fon gli Amor , che da gli antichi faggi 
Fur defcritti; un celefte, ed un terreno; 

Il primo rende 1’ Uom chiaro , e fereno , 

JJ altro F offùfca, e danna a mille oltraggi ; 

Di virtù F un s * accende a’ vivi raggi , 

Nè ad imprefe onorate mai vien meno; 

L’ altro d’inganni , e di lafcivia pieno . 
Scorge altrui per dubbiofi , afpri viaggi ; 

Amore infomma è di bellezza oggetto , 

O di corpo , o di mente ; Ma quel penfa 
Meglio affai, eh’ ama il bel de l’intelletto j 

Ivi è piacer , ivi è la gioja immenfa f 
Che ne l’altro , un volgar breve diletto 
Con tormenti infiniti fi compenfa. 
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DOMENICO VENI EK O. 


N On ha tante , quant’ io pene , e tormenti , 
Stelle il Ciel , P aere Augelli , pefci fonde , 
Fere i bofehi , erbe i prati , e i rami fronde , 
Giorni gli anni , ore i dì , 1* ore momenti. 

Nè fon men infiniti i miei lamenti , 

A cui forda è Madonna , e non rifponde, 

E le lacrime mie larghe , e profonde , 

Egli amorofimiei fofpiri ardenti. 

Non è certo , fra quanti al crudo , ed empio 
Regno d’ Amor giamai foggetti furo , 

Lafio , del mio più dubbiofo efempio : 

N è però grave al cor mi fembra , o duro 
Quello , e fe folle ancor maggiore feempio: 
Tant’ è quel ben che col mio mal procuro. 
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BASTIANO ERIZZO. 


Uandogiunfenel cor quel raggio ardente. 
Che vi fcolpi Immagine Tua viva , 

Smarrir gli fpirti , e la luce vifiva 
Fu via a dettar le mie faville fpente : 

Pofciache quell’ ardor l’Anima lente , 

Onde nel petto altro difio deriva , 

Staffi del corpo pellegrina *, e fchi.va * 
Portando altrove le fue voglie intente , 

Sol per unirli a la beltà divina , 

Che Natura , ed il Ciel cotanto onora , 

Ed onde tragge Amor tanti fofpiri. 

Così cacciata del fu’ albergo fuora 
Vive irvcolei, ch’a fe la tira , e inchina 
Ed altro in me non lafcia , che martiri. ' 
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LUIGI TANSILLO. 


K Sì folta la fchiera de* martiri , 

Che in guardia del mio petto hà poftiAmore, 
Che è tolto altrui Y entrare, e l’ufcir fuore. 
Onde fi mojon dentro i fuoj fofpiri. 

S’ alcun piacer vivien , perchè refpiri , 

A pena giunge a villa del mio core , 

Che dando in mezzo de’ Nemici , o more 9 
O bifog»a , che ’ndietro fi ritiri. 

Min ori di timor tengon le chiavi , 

E non degnano aprir fe non a mefiì , 

Che mi rechin novella , che m’aggravi. 

Tutti i lieti penfier in fuga han mefiì, 

E fe non fofier trilli , e di duol gravi 
Non v’ oferiano ftar gli fpirti fteflì. 
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(^) Ual Uom , che giace, e piange lungamente 
Su il duro letto il pigro andar de l’ore , 

Or pietra, or carme, or polve, ed or liquore 
Spera , eh’ uccida il grave mal , che lente; 

Ma poi , che a lungo andar vede il dolente, 
Ch’ ogni rimedio è vinto dal dolore , 
Difperando s’acqueta , e fé ben more 
Sdegna , eh’ a Tua fatate altro fi tenie. 

Tal di fperar molti anni ebbi ardimento , 

Ch’- obblio, ragion, difdegno , e lontananza 
Saldafier le mie piaghe ; or me ne pento. 

Poi che fin qui fù vana ogni fperanza , 

Io cedo al mio deftino , e mi contento 
Languir tuttala vita , che ra’ avanza. 
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A Mor m’impenna 1* ale , e tanto in alto 
Le fpiega l’ tinimofo mio penfiero , 

Che d’ ora in ora formontando , fpero 
A le porte del Ciel far nuovo aflalto. 

Tremo qual’ or giù guardo il voi troppo alto 
Ond’ ei mi fgrida , e mi promette altero , 
Che Te dal nobil corfo Io cado , e pero , 
L’onor fia eterno , fé mortale il l'alto. 

Che s’ altro , cui defio fimil compunfe , 

Diè nome eterno al mar col Tuo morire , 
Ove 1’ ardite penne il Sol difgiunfe; 

Il mondo ancor di te potrà ben dire : 

Quelli afpirò a le ftelle , e s’ ei non giunle 
La vita venne men , ma non 1’ ardire. 

&& 
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N E Mar , che irato gli alti fcogli fera ; 

E monti , d’ onde in ver la rifra fpinga , 

Nè fiamma , che repente a fofca fera 
Sorvoli i tetti , e 1’ aria allumi , e tinga. 

Nè Popol corfo d’ ogn’ intorno a fchiera , 

Ch’ a danni altrui ferro , alte , e fallì flringa 
Nè procella dal Ciel tonante , e nera , 

Ch’ai giorno i campi d’ombra, e d’orror cinga; 

Teme sì forte travagliata Nave, 

Uom zoppo , e pellegrin , che trà via rette, 
Com’io temol’ orgoglio d’ un bel ciglio. 

Qui fol trov’ io , qual’ or vien d’ ira grave , 

H mar, gl* incendj , l’arme , e le tempefte, 

E s’ altro hà il mondo di maggior periglio. 

✓ 

O d’invidia 
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O D’ invidia, c d’ Amor figlia sì ria , 

Chele gioje del padre volgi in pene; 

Cauto Argo al male , e cieca talpa al bene, 
Miniflra di tormento , Gelofia. 

Tefìfone infernal , fetida Arpia , 

Che T altrui dolce rapi , ed avvelene , 
Auftro crudel per cui languir conviene 
Il più bel fior de la fperanza mia. 

Fiera da te medefma diffamata , 

Augel di duol non d’ altro mai prefago , 
Tema , eh’ entri in un cor per mille porte. 

Se fi potefTe a te chiuder 1’ entrata , 

Tanto il Regno d’ Amor faria più vago, 
Quanto il mondo lenza odio , e lènza morte. 
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(^UaT Uom,che traile il grave remo, e fpinfe 
Gran tempo in forz’ altrui, poiché da Tempio 
Tiranno fcampa , lieto appende al Tempio 
Il duro ferro , onde il piè nudo cinfe. 

TaT io da la prigion , dove mi ftrinfe 

Amor due luftri, fciolto , il voto adempio * 
E per memoria del mio lungo fcempio 
Qui facro la catena , che m’ avvinfe. 

i 

O Tanto fdegno , la cui forte mano 
In un dVfpezzò il nodo , che in tanp anni 
Non ballò rallentar valore umano ; 

Per moftrar Je tue grazie , e gli altrui inganni 
i In vece di Tabella , ecco il cor fano 
. Dove è fcrittaT Ktoriade’ miei danni. 

• » 
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ANTON FRANCESCO GRAZINE 


D Unque fia ver , che quei bei Tanti lumi 
Che fanno oggi vergogna , e invidia al Sole, 
La cui mercè , s’onora il mondo , e cole , 
Da tor dal corfo lor le ftelle, e i fiumi , 

E i vaghi onefti , e leggiadri coltumi , 

E’1 chiaro fuon de le faggic parole , 

E tante altre bellezze illustri , e fole , 

O tempo , o morte mai guaiti , e confumi ? 

Deh, Ciel, com’il più bel , ch’in te fi ferra 
Dopo tanti , e tant’anni in lei n’hai inoltro , 
Giovin mantienla eterna in dolci tempre 

Acciò ch’a gli altri , come al fecol noltro 
De la tua maggior gloria fede in terra 
Coltei ne faccia ogn’or , vivendo Tempre; 

Sij 
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. MARCELLO FERRO. 

Uando d’afpri penfier farò mai fcarco 
Cittadan mio ? che s’un fcaccio dal core , 
Subito l’altro è già fatto fignore 
De l’alma mia con più noiofo incarco. 

Nè per fuggir de l’un , trovo men parco 
- Del corfo l’altro ; e per un fol , che muore, 
Neforgon mille ; ond’Io pien di dolore , 
Stanco , e confufo , a lor cedo ogni varco. 

Come Arator , che di lontano vede 
Il fiume fuperare argine , .e fponda , 

E in un momento , a quel correi e provede 

Ma l’alto umor , che di continuo abonda, 
Rompe in più parti ; ond’ei confufo cede, 

E lafcia in preda i verdi campi a 1’ onda. 
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SCIPIONE CARD: GONZAGA. 


P Oichè i be’ lumi , che nel cor mi Ranno , 

E l’auree chiome, ond’io fui prefo,e ’nvolto, 
Per tanto fpazio riveder m’hà tolto 
Stella miniftra del mio crudo affanno , 

Porgo agli occhi talor con dolce inganno 
Treccie men vaghe , e men leggiadro volto, 
Così fperando d’acquetargli , e molto 
Men grave far del lungo efìlio^i danno. 

Ma ( laffo ) è il mio fperar fallace, e lieve , 
Ch’avezzi a sì bei crini, a sì bel vifo, 
Ogn’altro oggetto è lor noiofo , e greve. 

Così parer ofcura nebbia fùole 

Ciò che poi vede , a chi lo fguardo fifa 
Osò tener ne lo fplendor del Sole. 

S iij 
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POMPONIO TORELLI, 


C / Uant’hàdel pellegrino, e del gentile 
V ofcuro , pigro , vii noltro intelletto , 
Tutto tiene d’ Amor , che di sì umile 
Alto , e nobil lo rende , e’ 1 fà perfetto. 


Amor , che come frondi , e fior l’ Aprile , 
Calte voglie , e penfìer delta nel petto 
Move la lingua altrui , regge lo Itile , 
Per gir cantando pari al caro oggetto. 

Amor in puro cor , faggio , e pudico 
S> alTìde , e quinci la faretra fpende , 

D’ ogni baffo delio averfario antico. 


E in duo begli occhi piacer tanto accende > 
Che Y alma fcorta dal bel lume amico 
Rimette V ali , e fin al Ciel s’ eltende. 
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BERNARDINO BALDE 


CJ HÌ pone a Tori il giogo ? ecco s’accinge 
Del robufto Arator la mano a 1’ opra , 
Breve fìa il Tao tardar , poiché fi cinge 
Già il duro cuojo al piè, che’l piè gli copre.’ 

Che veggio ? vero Uom quelli , o tale il fìnge 
Imitatrice man , che ’ 1 ferro adopre f 
Vero P uman fembiante a dirlo aflringe , 
Finto il duro pallor , eh’ in lui fi feopre. 

Natura opra fua il crede, e par che dica: 

Sorgi pigro , a che tardi ? il tempo vola, 

E tu non muovi a la campagna , al folco l 

Ride P arte a l’inganno , e con amica 
Voce , fìa dice , il mio vero Bifolco , ’ 

Se tu gli aggiungi il moto, e la parola. 
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ANDREA ANGUILL AR A 


S Imile al chiaro , e vero Sole eterno 
E’ il Sol , che’n terra onoro , a me più caro: 
Quel rende il mondo col Tuo lume chiato , 
Alluma quarto altrui d’ un lume interno. 

Quel , com’ il move il Tuo fermo governo , 
Or largo ci lì moflra , ed or’ avaro ; 

Quello con lìrnil m odo a paro , a paro 
In me rinova or primavera, or verno. 

Se il primo afconde frale nubi il vifo , 

Nalcono or pioggie,or venti ; e fe s’afconde 
Il fecondo talor , pianti , e fofpiri. 

Quell’ abbaglia ciafcun , ch’il miri fìfo ; 
Quello da’ fuoi bei lumi un lume infonde ; 
Che non lafla , che gli occhi altri vi giri. 
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ANTONIO BROCCARDO. 


T ì Intera fede , il delìar cotanto , 

Il puro , e caldo amor , faccela voglia , 

Il mai Tempre adorar quel vifo fanto , 

Altro mertan , crudel , altro , che doglia. 

L’alma, che a voi fervir più ogn’ or s’invoglia 
Quanta più crudeltà vi vide a canto , 

La lunga fpene , il martir , che m’ addoglia. 
Altro mertan , crudel , altro, che pianto. 

Il' grave mio languir , le guancie fmorte , 

Il fofpirar , gli occhi di pianger lafTì , 

Alerò mertan, crudel , altro , che ltratio. 

Il fegu itarvi , il mai non effer fatio , 

Volgermi , ovunque rivolgete i palli , 

Altro mertan , crudel, altro che morte. 
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Mor,che’ 1 reai leggio , e la corona 
Entro al leren de’ bei voftr’ occhi tiene 
E quindi fparge in me cotanto bene , ( na 
Ch’ afeguirlo ogn’or più m’infiamma, e fpro 

Spellò move Tua Corte , e Tua perfona , 

E altiero nel mio cor dritto fen viene , 
Come in fuo albergo, e i palli ivi ritiene; 
Ivi s’alfide,e a’penfiermiei ragiona; 

E da ciafcun di loro intender vuole , 

Che più di bel s’ abbia notato in voi , 

Od in atti cortei! , od in parole. 

Rifpondon tutti ad una voce : noi 
Rimaniam ciechi a’ raggi di quel Sole ; 

Chi può ciò , eh’ ei non vede , ridir poi ? 
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LION MARIA AGACCIO; 

D Ove l’ onda del mar col lido fcherza^ 

E ’n bianca fpuma i verdi flutti. increfpa , 
Ritraile Amor quell’ aurea chioma crefpa,' 
Che in terra, e in acqua il cor mi lega,e sferza. 

Era di Maggio il dì , l’ora di terza , 

Quando io fentii quella invifìbil vefpa; 

E fei come animai fed egli incefpa , 

Che fpinto falta a fuon di fprone , o sferza. 

Ninfe , a cui d’ Adria i cavi fcogli erbofì , 

Ei pomici rotanti albergo danno , 

Co i vivi fallì , a cui ledete intorno ; 

Quando caduto in acqua al Sole io polì 
La gonna, d’alga io mi veflii per panno. 
Che rifa felli al mio coruccio , e fcorno f 

m 

Sicome 


Digitized by Google 



217 

BENEDETTO DELL’UVA 


S Iccome Tuoi ne la Ragion gelata , 

Che F ebo porta il dì più ratto a fera , 

Su l’ alba ufcir con le compagne a fchiera j 
S emplicetta Colomba a l’ efca ufata j 

£ tofto giunge là , dove è celata 
Rete dal cacciatoi su la riviera , 

E cibo hà innanzi , onde lìa prefa , e fpera , 
Ma teme ella l’ infìdie , e intorno guata ; 

E fuor d’ ufo natio s’ arretra in parte ; 

E prefe Laltre fcorge ; ed ella appena 
Scampa , e fen frigge in più fìcura parte ; 

Così col volgo io molli , e ’n piaggia amena 
Vidi morte , ma’ 1 piè volli indifparte , 

' E feci efempio a me de l’ altrui pena. 

T 
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IL MEDESIMO. 


dj Orli firada finillra , ivi trovai 
Con fugace piacer lungo tormento : 

Ma del mio mal tra mifero , e contento 
Non feppi indietro ritornar giamai. 

Or me ne doglio*, e più non bramo ornai 
Uif ora lieta aver finch’ io fìa fpento , 
Ecrefcerà con gli anni il mio lamento, 

E molto piangerò che molto errai. 

A viver ben quel tempo , eh’ io mal viffi , 

Di ritornar fon le mie voglie vaghe , 

Ma per non far ritorno i dì fen vanno. 

Dolermi portò fol del fatto inganno 
A meftertb * e del cor faldar le piaghe 
. Col licordi quell’ occhi, ond’io le ferirti. 
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TORQUATO TASSO. 


A Mor alma è del mondo , Amor è monte ; 
E ’n Ciel per corfo obliquo il Sole ei gira 
E d’ altri erranti a la celelte lira 
Fa le danze là sii veloci , o lente. 

L’aria , l’acqua , la terra , e ’ 1 foco ardente 
Regge mifto al gran corpo, e nutre , e fpira; 
E quinci l’Uom delia , teme , e s’adira , 1 
E fpcranza , e diletto , e doglia ei fonte.. 

Ma benché tutto crei , tutto governi , 

E per tutto rifplenda, e ’l tutto allumi. 

Più fpiega in noi di fua polfanza Amore. 

E come fìan de’ cerchi in Ciel fuperni 
Polla hà la reggia fua nei dolci lumi 
De’bei voltri occhi, e’ITempio in quello core; 
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• IL MEDESI MO. 

Q Uando fciogliela lingua , e infieme gira 
La bella Donna mia gli occhi lucenti , 

Con dolci /guardi , e con foavi accenti , 
Quinci lampeggia Amor , e quindi /pira. 

Nò , ficome tal volta egli s’ adira , 

Dando afidi feguaci afpri tormenti , 

Ma con fembianze placide , e ridenti , 

I* anciullo il veggio lenza /degno, ed ira. 

Nè mai tra gli amoretti , e ’ 1 rifo , e ’ 1 gioco - 
Nel grembo di fua Madre alcuno il vide 
Sì-lieto , e bello , comeincjnefto loco. 

Amor dov’ egli incende , e dove ancide , 
Amor vero non è ; ma fiamma , e foco 
* Amor è qui ; dov’ egli fcherza y e ride. 
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IL MEDESIMO. 


Ne gli anni acerbi tuoi purpurea rofa 
Sembravi tu , eh’ a i rai tepidi allora 
Non apre il fen , ma nel Tuo verde ancora 
Verginella s’ afeonde , e vergognofa. 

O più tofto parei ( che mortai cofa 

Non s* aflomiglia a te ) celefte Aurora , 

Ch’ imperla le campagne , e i monti indora t . 
Lucida in bel fereno , e ruggiadofa. 

Or la men verde età nulla a te toglie , . J 

Nè te, benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince , o pareggia. 

Così è più vago il fior , poiché le fpoglie 
Spiega odorate , e 5 1 Sol nel mezzo giorno 
Viepiù,chenelmatdn luce,e fiammeggia. 

&& 
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IL MEDESIMO. 


C Refci , qual pianta di fecondo feme , 

Vago Fanciul , del valorofo Padre 
Gioja , e diletto de la cada Madre , 

In cui fol vive 1* uno , e l’ altra infieme. 

Creici, a l’ onor d’ Italia , ed a la fpeme, 

A regger gran Cittadi , e invitte fquadre , 
A fcettri, ad arme, ad opre alte, e leggiadre, 
A palme , a gloria , che del fin non teme. 

Creici, al tuo Popol caro , ed agli amici, 

E porgi chiaro efempio a l s età nova , 

Ed abbia illuftre paragonla prifca. 

E ’ 1 Ciel a tanto ben gli anni felici 

Al grand’ Avo rifervi , e s’ uom rinova 
Ne la fua ftirpe , ella per te fiorifca. 
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IL MEDESIMO. 


1 j A Regina del mar , eh’ in Adria alberga , 
E ’ n terra fignoreggia,e ’ n mezzo a l’ onde, 
E ’ 1 capo eftolle, e i piè ne 1’ acque afeonde, 
E’ 1 nome al Cielo avvien, ch’inalzi, ed erga; 

Più , che per aura ond’ atro orror difperga , 

E per Sol , che l’ illuftri , e la circonde , 

Per voi fi rafiferen3 , e non altronde 

Par , che luce , e candor sì chiaro afperga. 

E benché Atene , Sparta, Argo , e Corinto , 
E Roma dian gli efempi , onde s’ adorni , 
Ella co’ voftri merti a 1’ altre il porge. 

Perchè nel premio ufato in voi fi feorge 
Non ufata virtù; eh’ a nofiri giorni, 

Quel , che feguia già pareggiando ha* vinto. 
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( Uando pietofa ad onorar vien 1’ urna 
La Rcal Donna del famofo Padre ; 
Candida , e pura in velie ofcure , ed adre 
Fior fparge , e fronde de la mano eburna. 

Nè mai di matutina , odi notturna 
Rugiada flille sì dolci , e leggiadre 
Cadder nel grembo de l’antica madre , 

Nè così bella al Sol pioggia diurna; 

Com’ a la luce de’ begli occhi , al pianto 
Vago fopra la terra , e fopra il volto , 
Splende, e ravviva gli uni , e gli altri fiori. 

Nè l’ Iride , nè V Alba in vario manto 
Per rugiada è sì vaga , o per colori , 

Com’ ella è nel fuo bruno ad arte incolto. 
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j\ Vean gli atti leggiadri , e ’ 1 vago afpetto 
Già rotto' il gelo , ond’ armò fdegno il core, 
E le veftigia de l’ antico ardore 
Io conofcea dentro al cangiato petto r 

E di nudrire il mal prendea diletto 

Con 1’ elea dolce d’ un foave errore ; 

Sì mi sforzava il lufinghiero Amore , 

Che s’ avea ne begli occhi albergo eletto : 

Quand’ ecco novo canto il cor percolTe , 

E fpirò nel fuo foco , e ’ n lui più ardenti 
Rendè le fiamme da’ bei lumi aecefe. 

Nè crefcer sì , nè sfavillar commofie 
Vidi mai faci a lo fpirar de’ venti, 

Come il mio incendio allor forza riprefe.- 


Digitìzed by Google 



226 


IL MEDESIMO. 


S Tavafi Amor , quali in Tuo regno alfifo , 
Nel fercn di due luci ardenti , ed alme , 
Mille famofe infegne, e mille palme , 
Spiegando in un fereno , e chiaro vifo ; 

Quando rivolto a me , che intento , e filo 
Mirava le Tue ricche , e care falme ; 

Or canta ( diffe ) come i cori , e l 'alme , 

E * 1 tuo medefmo ancora abbia conquifo. 

Ne s’ oda rifonar l’arme di Marte 

La voce tua ; ma l’ alta , e chiara gloria , 
E i divin prqgi noftri , e di coftei. 

Cosi adivi en , che ne l’altrui vittoria 
Canti mia fervitute , e i lacci miei ; 

E tefTa da gli affanni iftoria in carte. 

é&i 
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FAUSTINO AMICO. 

u,ra vaga , e gentil , eh’ a un parto nafei 
Ne l’alme altrui con l’amorofo Dio , 

E di te fteffacibo dolce, e pio 
Ad or’ ad or tutti gli Amanti pafei. 

Tu perchè di timor mi veli , e falci 
Tal’ ora il cor di fdegno acerbo , e rio 
Mai però non te’ n parti , anzi col mio 
Caldo delir , più verde ogn’ or rinafei. 

Qual fora il Ciel fenza le ftelle , e 5 1 Sole , 
Tale il regno d’ Amor fora men bello 
Senza te certo, o Dea celelte , e vera. 

Dritto è ben dunque , s’ uom t’ onora , e cole 
A par del tuo Fratei pofeia che quello, 
Che per lui fi delia , per te fi fpera. 

• . 
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GIULIANO GOSELINI 

T Al’ or per acquetar l’ alta vaghezza , 

Ch’a dir le' lodi voftre altere, e rare 
M’ accende , a lafciar carte eterne , e chiare 
Del voftro almo fplendor , che sì s’apprezza 

Io leggo or quefta , or quell’ altra bellezza 
Antica , e nova , e poi ch’ogn’ una appare 
De la voltra minor , nè mi può dare 
Il volo alcuna penna a tanta altezza ; 

Pur’ a voi mi rivolgo , e veggio Amore 
En ro al bel vifo voltro aprirmi i Cieli , 

E bei fecreti a chi non ama alcoli. 

Ma quel , eh’ io veggio allor , eh’ io noi riveli 
Mi vieta egli, dicendo : il cor 1’ adore. 

Ma mortai lingua a dir di lei non oli. 

Quando 
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IL MEDESIMO. 


(filando dì vaghe Donne eletta fchicra (pre,' 
Veggio, e non lei, -ch’avanti gli occhi hò fem- 
Acciò che’ n defiando non siftempre 
L’alma , e fenza il fuo ben languifca , e pera 

Il bel rimiro , ond’ è ciafcuna altera ; 

E qual pittor , eh’ a l’ opra Tua contempre 
Varj colori , io de le varie tempre 
Formo al de fio l’ immagine Tua vera. . 

Che i pregi , che natura in mille fparfe , 

_ Ne la mia Donna accolse , e fè il lavoro ^ 
Che per miraeoi novo in .terra apparfe. 

Così , raccolte anch’ io , dolce rifioro 
D’ arte gentil , beltà lontane , e fparfe , 

Da vicìn mi vagheggio il mio teforo. 
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GREGORIO C O MANINI. 

D Uro arator , che fende i campi , e fuda ' 
Sotto il raggio del Sol, eh’ afpro il percote, 
Canta 1’ ifpida mefite in rozze nòte , v 
Per men fentir l’ardente fiamma , e cruda. 

Del’ onda infana , e di pietate ignuda 
Mentre ardito nocchier le vie remote 
Co’ ferrati fuoi remi agita , e fcuote 
Parla del porto , ove s’interni , e chiuda. 

Ed io nel largo campo, ed io nel mare 
Ampio di quello mondo , in cui fon tanti 
Ed ardori , ed orrori , e pene amare , 

Per temprar la mia doglia , i premij fanti 
Canto dei Cielo , e le fue paci care , 

Melfe a’ buon merti,eportoa Palme errami. 
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ANTONI O ONG ARO. 


]R lume , che a 1’ ónde tue Ninfe , e Padori 
Inviti con foave mormorio , 

Col cui coniglio il fuo bel crin vid’ io 
Spettri Fillide mia cinger di fiori ; 

S’ a tuoi criftalli in su gli eflivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un rio , 
Moftrami per pietà l’ Idolo mio 
Nel tuo fugace argento , ond’ io 1’ adori. 

Ahi , tu me ’l nieghi ? io credea crudi i mari ? 

I fiumi nò; ma tu da lo fplendore, 

Che in te fi fpecchia , atl ettèr crudo impari. 

Prodigo a te del pianto , a lei del core 
Fui , lado , e fono ; voi mi fiete avari 
Tu de 1 a bella immago 3 ella d’ amore. 
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CELIO MAGNO'. 


Da verde ramo in su fugace rio 

Spargea vago augellin sì dolci accenti , 
Ch’aveanper afcoltarlo il Cielo , i venti , 

E l’ acque il corfò lor poflo in obblio. 

Quando improvifo Aftor giunfe , e’ 1 rapio , 
Mifero fra gli artigli afpri , e pungenti : 
Onde in vano ei fi fcofiè, e co’ dolenti 
Suoi ftridi il cor d’ alta pietà m’ empio. 

O regnafie furor sì iniquo , ed empio 
Sol tra le fere , e non tra i petti umani 
Con via più crudo , e federato efempio. 

Ch’ or macchia più, che mai, l’alma, e le mani. 
Rapina, e fanguere’l reo del buon fà fcempio, 
yinta ragion da’ ciechi affetti infani. 
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IL MEDESIMO. 


S Edea Morte crudel nel vago volto, 

Ma quali di fu’ error temendo (corno , 

Lo Tpirto fea (otto bel ciglio adorno 
Parer dal corpo in dolce Tonno feiolto. 

Era Amor con pietate ivi raccolto ; 

E , come augel , che voto al Tuo ritorno 
Ritrova il nido ; a que’ begli occhi intorno 
Se’n già piangendo il caro (guardo tolto. 

Ma , poiché vani i Tuoi lamenti Teorie , 

Preio in aria il cammin, con voce meda 
Tai detti , volto a la campagna } porle : 

lo men vò dietro a la bel! alma onefta 

Poggiando al Ciel, donde qua giù mi Tcor le: 
Tu per me nel Tuo volto eterna refta. 



V sij 
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IL MEDESIMO. 


F Cco fubito lampo , ecco dilTerra 
Giove irato tonando al Ciel le porte , 
Treman le ftelle , e la celefte corte , 
Trema con l’aria il mar , trema la terra. 

Quelli col braccio iuo fpezza , ed atterra 
Qualunque muro adamantino, e forte; 
Quelli già fpinfe i rei giganti a morte , 
Che lo sfidaro a temeraria guerra. 

Quelli a la menfa orribile raccolto 
Di Licaone, il reai tetto irato 
' Arfe, e fe lui veltir ferino volto; 

E quelli d’ un fànciul nudo , ed alato 
L’arco pur teme , e’n varie forme volto 
Và innanzi al carro fuo prefo , e legato». 


( 


Digitized by Google 



IL MEDESIMO;. 


jP Erchè con si fottile , acuto raggio 
Cintia a fpiar per l’ombra folta palli 
Dove Filli mia bella or meco Halli 
Sotto quello frondofo , antico faggio ? 

Forfè, cercato il tuo pallor , ch’oltraggio 
Ti fa tardo ver te movendo i palli , 

Qui gli occhi ancor per ritrovarlo abballi 
Efofpettofa in Ciel fermi il viaggio ? ' 

Vano è il timor ; fe pur timor ti prefe 
In fu ’l primo fcoprir de’ furti miei , 

Me credendo colui , che 5 ! cor t’accefe. 

Ghe per Endimion fuor del mio laccio 
Filli non ufciria, ned io torrei 
Gioir , Diana, a te più tolto in braccio;. 
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(^) Uegli occhi , Amor, eh’ a te natura tolfe> 
Perchè ad un guardo fol l’ umane genti 
Non avampalTer tuttein fiamme ardenti, 

A quella nova Dea conceder volle. 

E tal grazia , e virtute in lor raccolfe , 

Ch’ a Arane maraviglie oprar pollenti , 

Elea fur fol de le più nobil menti , 

E ’ 1 più bel pregio il regno tuo ne colfe. 

S ’ ella gli aprì ; bramar parean d’ intorno 
La terra , el ciel d’ alta letizia pieni , 

Eller percoli! dal bel guardo adorno. 

Or che fon fpenti in lei gli occhi fereni , 

Ben con tuo grave danno, e doppio fcorno , 
Un’ altra volta , Amor , cieco divieni. 
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ORSATTO GIUSTINIANO, 


o Cchi , perchè sì lieti oltre V ufato 
Siete , fé pianto fol piacer vi fuole ? 
Perchè torto vedremo il nortro Sole, 

Da noi sì lungamente invan bramato. 

Orecchie, a che delìr tanto v’è nato 

Di voftre parti tifar ? Perchè Amor vuole 
De le foavi Angeliche parole 
Farci torto meflagge al cor beato. 

Piedi , ond’ è , ch’or sì pronto avete il parto ? 
Perchè n* andremo a quelle luci fante , 

Ch’ avrian virtù di far movere un faflò. 

Ma tu cor, perchè vai così tremante 
A tanta gioja ? Perch 5 io temo , larto , 

Di perir per dolcezza a lei davante. 
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O Forfè per dolor tacita, e mefta 
Cetra , che già d’ Irene al dolce canto 
Temprata folli ; or qual più lode , e vanto , 
Mifera , morta lei , fperar ti reità ? 

O flil , con cui fua mano a gloria della , 

Sì ben pingcndo a l’arte aggiunge tanto , 
Qual fìa , che pregio a te renda altrettanto , 
S’al mondo un novo Apelle iiCiel non prella? 

O liti d’Adria, o Amor , o Mufe , e voi 
In qual duol rimanete , il lume fpento 
Del chiaro ingegno, e de’ begli occhi fuoi? 

O Ciel tu , eh’ or di lei godi contento , 

Qual alma die , falendo a* premj tuoi , 

A te più gioja? a noi maggior tormento. 
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ISABELLA ANDREINE 

Ual rufcello veggtam d’acque fovente 
Povero fcaturir d’alpeflre vena , 

Sicché temprar pon le Tue ftille a pena 
Di fianco peregrin la fete ardente ; 

Ricco di pioggia poi farli repente 

Superbo sì, che nulla il corfo affiena. 

Di lui , che imperiofo il tutto mena 
( Ampio tributo ) a V Ocean polente. 

Tal da principio avea debil portanza , 

A danno mio quello tiranno Amore , 

E chiefein van de’ miei penrter la palma 

Ora fovra’l cor mio tanto s’ avanza , 

Che rapido ne porta il fuo furore 
‘A morte il fenzo , e la ragione , e l’ alma. 
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ANGELO GRILLO. 1 

j 

O , Secretane del mio cor fedeli , 

Amiche piante , e voi rami frondofi f 
Fioriti prati , verdi colli , ombro!! 

Ricetti , ove non è chi ci riveli; 

Come contento in voi vien , eh’ io mi celi 
D al vulgo ignaro, e’ n Tanta pace io polì 
Dolce è feoprirvi i mei penlìeri afeofi , 
Dolce , o eh" in voi fofpiri , o mi quereli. 

Dolci i pinti augelletti , ov’ Echo taccia. 

Se rifpondon cortei! ; e ’ 1 iemplicetto 
Melampo , fé lulìnga , o fe lì fdegna. 

Dolce de la mia vita , e de l’ affetto 

Stanco , tranquillo porto , ove la traccia 
Del Ciel 3 romito alto filenzio infegna. 


Qua£ 
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Gl O: BATTISTA GUA R INI. 


1 Oi che un* Angel celefte , e un novo Sole 
Può fpegner Morte infidiofa, e dura , 

Che di farli immortal forfè procura 
In due luci divine , al mondo fole ; . 

Ben puoffi anco temer , ch’ai fuo fin vole 
Con più dritta ragion noftra natura ; 

E che del Ciel picciola nube ofcura 
I più bei lumi eternamente invole. 

Alto poter ; nè so di cui maggiore , 

O di Natura , che ’l bel lume accefe, 

O di te, che l’hai fpento, invida Morte. 

Ma fe ben miro , a te ne vien l’onore , 

Che di farlo mortai natura intefe , 

E tu d’ eternità gli apri le porte. 


X 
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IL MEDESIMO. 


D Ov’ hai tu nido , Amore , 

Nel vifo di Madonna , o nel mio core ? 

S’ io miro come fplendi , 

Sei tutto in quel bel volto ; 

Ma fé poi come impiaghi , e come accendi , 
Sei tutto in me raccolto* 

Deh, fé moftrar le meraviglie vuoi 
Del tuo potere in noi , 

Tal or cangia ricetto , 

Ed entra a me nel vifo , a lei nel petto. 

Il medesimo. m 

F elice chi vi mira , 

Ma più felice chi per voi fofpira. y 
Feliciflìmo poi 

Chi fofpirando fa fqfpirar voi. 

Ben’ ebbe amica {Iella 

Chi per Donna stuella 

Può far contento in un V occhio , e’ 1 delio , 

E ficuro può dir : quel core è mio. 


♦ 
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CESARE RINALDI. 

o Ual Notator , che prima in picciol fondo 
Stende le non ancor ficure braccia ; 

Indi efperto il timor da fe difcaccia , 

E lieto fida a maggior acque il pondo ; 

Tal’ io nel mar d’Amor me flefifo innondo 
Dietro le rive pria là vè fi giaccia 
L’ onda foave , indi con lieta faccia 
Sciolgo le membra in Ocean profondo. 

O come augel , che pria di ramo , in ramo 
Prova i teneri vanni , indi s’ eftoìle 
Vago d’ errar lunge a l’ amato nido ; 

Così del penfier l’ ali aneli’ io richiamo 
A vera prova , e vò di colle in colle , 
Indi m’ innalzo , e ’n bel fercn m’ annido.* 
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RIDOLFO CAMPEGGI. 


Tl Cco già l’Alba nafcè 3 ecco fi vede 
Di rubin l’Oriente , ecco l’Aurora 
Dal grembo d’Anfitrite alzarli fuora , 
Perdi’ al nafcente Sol l’ufcita apprelle. 

Scote d’ ogni arbufcel l’ umida velie 
Col dolce refpirar placida 1’ ora , 

E la bagnata cima al monte indora , 

Già fparito ogni orror } lume celefle. 

Ride la terra; e il timido augelletto 

Vezzeggiando col canto il novo giorno , 
Sfoga in favella fua l’ ardente affetto. 

E pur men chiaro è il ciel ( s’ io miro intorno ) 
Ma forgi , o Filli } e tu col vago afpetto ; 
.Che il dì farai compitamente adorno. 

mi 
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/\Mor, che di pender torbidi , e negri 
M’ hai pieno il core , onde la viat’ aprirti y 
Miei di cangiando in nubilort', e trilli , 

Ch’ eran pur dianzi si ferente allegri; 

Se de* miei fpirti travagliati , ed egri 

Nè prò , nè gloria , ma fol biafmo acquirti 
A che più fiero ogn’ or turbi , e contrirti 
Mia dolce pace, e del mio mal t’allegri l 

Più onor ti fora l’ inimica mia , 

Ver me sì cruda , e J n contra te si forte ,, 
Render vincendo mansueta , e pia ; 

Che menar la mia vita a cotal forte , 

E tra mortali indur l’ufanza ria 
Di dare a vinto prigionier la morte. 

Xiij; 
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IL MEDESIMO. 


A. Le fponde d’un rio lucido , e vago , 

A Corinna diTs’io , che Tempre intento 
Tenea nel chiaro , e liquido elemento 
Il dolciffimo fguardo , in cui m’appago; 

I duo padri de 1’ or , Pattolo , e Tago , 

Che lodar tanto di ricchezza io Tento, 
Cedano a quello fuggitivo argento , 

Or eh’ arricchito è da tua bella immago. 

Ella allor ( d’un bel minio il vÌTo tinta ) 

Erri , dille , e Perror merta perdono , 

Poiché tal m’hai per troppo amor dipinta. 

Non Ton sì ricca , e Te sì ricca io Tono , 

Le mie Ton tue, non mie ricchezze ( A minta ) 
Io per te le riTerbo , a te le dono, 
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ÀSCANIO PIGNA TELLL 


N E1 voiflro lume , in cui mi fpecchio , e giro. 
Veggio, Dormii, il mio mal, ma sì giocondo 
Che fra le pene in mille gioie abondo ; 

E sò,che m’ arde, e fuor , che ’n lui non miro, 

Allor le voci , ond’ io piango , e fofpiro , 

In un fecreto alto filentio afcondo ; 

E pien di gloria , e di ftupor profondo, 
Tacito , e ’ntento i voftri preggi ammiro. 

Che ’ n contro a tanti rai V alma foccorre 
D’ ogni fua forza il debil guardo infermo , 

E ’ n fe tuttà raccolta a lui fol corre. 

Dunque aperto veder ciò , eh’ entro afeofe , 
Quivi potete voi , che faldo , e fermo 
Quel , che tolfe ala lingua , a gli occhi pofe* 
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OTTAVIO RINUCCINI. 


]NJ Urne de 1* alma mia , t’ adoro in Cielo , 
Anima bella , che cotanto amai , 

Morifti sì, ma non morrà giamai 
La fiamma , che nel fen racchiudo , e celo* 

Quel , eh’ in terra t* ornò , leggiadro velo 
Sempre ho davanti , e que’ sì dolci rai : 

Sò ben , che tu dal Ciel te’ 1 vedi ,e’l fai -, 
Ch’ Amor per me non ha più face, o telo. 

Invanper mia bellezza arde ogni core : 

Pregio non è,ch’ io non mi rechi a fcherno: 
Sguardo non è , che non mi fembri orrore. 

Te folo , altro non odo, altro nonfeerno : 
O negli occhi , e nel cor , verace Amore , 
S’ in terra nacque , in Ciel , s’è fatto eterno. 
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TOMMASO STIGLIANI. 


S E’1 cor di dura felce ebbi già cinto 
Contra Tarmi amorofe , e fciolto villi ; 

Nè valfe in me beltà, sì che men gifli 
Di tirai piagato , o di catena avvinto j 

Amor nel mio danno è in guila accinto , 
Con due begli occhi in me rivolti , e fidi , 
die m’hà ne’ fuoi più fcuri umili abifii , 
Vilmente , oimè , precipitato , e fpinto. 

Quel , che far non potè fra gli oftri , e gli ori 
Con vaghe Donne illuflri , or fatto m’ave 
Con felvaggia beltà fra T erbe , e i fiori. 

O portanza fatai , chi non ti pavé ? 

Campai l’ alte tempere , e n’ ufcij fuori , 
Ed oggi in porto al fin rompo la nave. 
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O Del filenzio figlio , e de la notte , 

Padre di Vaghe immaginate forme, * 
Sonno gentil , per le cui tacit’ orme 
Son Y alme al Ciel d’ Amor fpefio condotte 


Or che in grembo a le lievi ombre interrotte 
Ogni cor ( fuor che’l mio ) ripofa , e dorme 
L’ Èrebo ofcuro , al mio penfier conforme , 
Lafcia ti prego, e le Cimmerie grotte; 


E vien col dolce tuo tranquillo obblio , 

E col bel volto , in eh’ io mirar m’ appago , 
A confolar il vedovo defio. 

Che , fe ’n te la fembianza onde fon vago , 
Non m’è dato goder , godrò pur io 
Pe la morte , che bramo , almen l’ immago. 
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IL MEDESIMO. 


Q Uì rìfe , o Tirfi , e qui ver me rivolfe 
Le «lue ftelle d’ amor la bella Clori. 

Qui per ornarmi il crin de’ più bei fiori 
Al fuon de le mie canne un grembo colse. 

Quii’ angelica'voce in note feiolse , 

Ch’ umiliaro ì più fuperbi Tori. 

Qui le Grazie fcherzar vidi, e gli Amori 
Quando le chiome d’or fparte raccolse. 

Qui con meco s’ aflìfe , e qui mi cinfe * 

Del caro braccio il fianco , e dolce intorno 
Stringendomi la man , l’alma mi lìrinfe. 

Qui d’ un bacio ferimmi , e ’ 1 vifo adorno 
Di bel vermiglio vergognando tinfe. 

O memoria foave , o lieto giorno ! * 


Lionzo 
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L lonzo qui, cui pari al dente, al corfo ; 

Non vide Arcadia, o Spartano Pelio,o Cinto, 
Giace : Lionzo il can, che fpeflbhà vinto 
Col piede i lampi, i fulmini col morfo. 

Pugnò già con la Tigre , affrontò 1’ Orfo , 
f ù poi da fier Cinghiale a morte fpinto ; 

Ma lafciò qui de l’uccifore ertinto 
E le zampe , e le zanne , e 1 ceffo, e ’l dorfo. 

I compagni martini egri , e fmarriti, 

E i merti armenti , ogn’ un par che 1* onori 
Di pietofi latrati, e di muggiti. 

y°i * che perdefk il difenfor. Partorì, 

Incontro a i Lupi ingordi , a i ladri arditi 
Spargetelo di lagrime , e di fiori, 

Y 
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L ’Afpra fampogna , il cui tenor di cento 
Voci rifuona , e cento fiati (pira , 

Battendo a terra ebro di fdegno » e d ira 
Polifemo , ond’ al Ciel pofe (pavento; 

Poiché queiV empia , che 1 'altrui tormento 
(Dice ) lieta , e ridente afcolta , e mira , 

Sol cara ha V armonia di chi fofpira , 

Nè gradifce altro (uon , che ’1 mio lamento; 

Qui (pezzata rimanti , e qui ti lagna , 

Dal mio lato difgiunta , e dal mio labbro , 
Cara de’ miei dolor fida compagna. 

Pii non difs’ egli, e’ 1 monte «rf.ccio, e fcabbto 
• Rimbombò d’urli; e’1 lido , e la campagna 
Tremonne , e l’ antro del Tartareo Fabbro, 





IL MEDESIMO. 


Anne , e tu de la turba empia de’ Mori 
E del Tartaro ftuol , che d’ armi cinto 
La Pannonia ornai tutta hà corfo , e vinto 
Generofo Garzon , frena i furori. 

Torto vedrem di nobili fudori 

Te la fronte reai fparfo, e dipinto, 

Là fovra l’ Irtro del lor fangue tinto 
Con 1’ elmo ber tra’ bellicofì ardori. 

Già fcorgo , già tremar , fuggir 1’ averfe 
Barbare infegne , e le nemiche genti 
Gir dal tuo fguardo fol rotte , e difperfe. 

Sento già fento a piè de’ Figli fpenti 
L’ Egittie madri , e Mauritane , e Perfe 
Le tue glorie contar ne’ lor lamenti. 

- 



IL MEDESIMO. 


^Pre l’Uomo infelice allor , che nafce 
In quella vita di miferie piena , 

Pria ch’alSol,gli occhi al piantole nato a pena 
.Vàprigionier frale tenaci fafee. 

Fanciullo poj , che non più latte il pafee , 
Sotto rigida sferza i giorni mena ; 

Indi in età più ferma, e più ferena 
Tra fortuna -, ed Amor more , e rinafee. 

Quante pofeia foltien trillo , e mendico 
Fatiche , e morti infin , che curvo , e tallo 
Appoggia a debil legno il fianco antico 1 

Chiude al fin le fue fpoglie anguflo fallo 
Ratto così , che fofpirando io dico : 

Data culla a la tomba è un breve palio. 
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O Ve , ch’io vada, ove , ch’io ftia tal’ ora 
In ombrofa vailetta , o in piaggia aprica ; 
La fofpirata , mia dolce nemica 
Sempre m’è’nanzi,onde convien,ch’io mora. 

Quel tenace penfìer , che m’ innamora , 

Per rinfrefcar la mia ferita antica , 
L’apprefenta a quell’ occhi , e par che dica : 
Io da te lunge , e tu pur vivi ancora ? 

Intanto verfo ogn’ or larghe , e profonde 
Vene di pianto , e vò di pafTo in palio 
Parlando a’ fìori,a’l’erbe,a gli antri,a l’onde. 

Pofcia in me torno , e dico : ahi folle 3 ahi lalTb ! 
E chi m’ afcolta qui ? chimi rifponde ? 
Mifer,che quell’è un tronco } e quell’è un fallo 

5 £33? 
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IL MEDESIMO. 


D Ico ad Amor, perchè il tuo ftral non fpezza 
L’animato diafpro di cortei ? 

Indi a lo fdegno : e tu , fe giufto fei , 

Come mi laici amar chi mi difprezza ? 

L’ un così mi rifponde : a tanta afprezza 
Songià tutti fpuntati i dardi miei. 

L’altro poi mi foggiunge : io non laprei 
Giamai farti obbliar tanta bellezza. - 

Che farò dunque in mia ragion conrtifo f 
A voi fol mi rivolgo , o tempo , o forte , 
Che di vincer il tutto àvete in ufo. 

Non penfar v* odo dir , che de le porte 
Del’ amara prigione , ove fei chiufo , 
Abbia le chiavi in mano altri che morte. 

m 


i .• 


Digitized by Google 



FRANCESCO BALDUCCI. 


Uel di mia fede indiffolubil nodo , 

Ch’a voi mi ftringe di tenace affetto , 

Fu in Ciel tefluto a l’alma anzi , che ftretto 
FofTe quel de le membra , ove m’annodo. 

Furo eterni gli ffami ; e orditi in modo , 

C’han mai Tempre al penar giunto il diletto J 
Quindi , di nobil fiamma ardendo il petto , 
Hò le catene in pregio , e in arder godo. 

Fatale alfen l’arfura; al piede il laccio : 

Nè fia , che l’un recida , o l’altro eftingua 
Del tempo il ferro, o de la morte il ghiaccio. 

E avverrà , morto il cor , fredda la lingua * 
Ch’ai foco,ond’ardo,al nodo, ove m’allaccio 
Me per voflro da gli altri Amor diflingua. 



z6o 


BALDASSARRE PASQUALONI. 

* 

I N quelle valli ancor chiufe , e remote 
Ove l’ira d’ Amor fuggo , e l’oltraggio , 
Sempre deta mia Donna al vivo raggio 
Rivolta è l’alma , ed obliar noi potè. 

Che fé l’aura talor muove , e percote 
Le fronde or d’un’ Abete, ed or d’un Faggio, 
Perche nel cor fembianza altra non haggio. 
D’udir mi fembra il fuon de le lue note. 

E iterpo , o falTo , o miri fonte , o rivo , 
Purché l’occhio, e’1 pender vi fermi un poco. 
Tolto il vifo di lei formo , e deferivo. 

E così , lalfo , entro la mente il foco 
Serbali mal mio grado ogn’or più vivo , 

Nò cangiato hò voler per cangiar loco. 

i 

■ 
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MARCELLO GIOVANETTI. 

P Oìche lungi da te l’empia fortuna 

Mi tiene , o Cilla , in lunghe pene avvolto , 
Per rimembranza io qui del caro volto , 
Sceglio mille bellezze ad una ad una. 

E per farne un bel mifto io tolgo a l’una 
La guanciali labro , il crin dorato , e folto 
A l’altra il dolce rifo , il parlar colto , 

E gli occhi a chi di più bel nero imbruna. 

Così un ritratto al cor, fpirante , e vero 
Crede formar di te , qual nuovo Apelle , 
Anzi Zeufi amorofo , il mio pensiero. 

Ma indarno ei fcieglie il bel da cento belle : 
Che fabricar non ponno un Sole intero 
Benché tutte s’unilTero le Itelle. 


Digitized by Google 





26$ 

MARCELLO MACEDONIO. 

% 

P Eregrino cercai Uranio ricetto , # 

Vidi antica Città , cui nulla è pare , 

Già regina del mondo , ed anco appare , 
A gli occhi altrui d’imperiofo afpettp. 

Vidi Adria tempeftofo 3 e nel Tuo letto 
Tra’ venti infuperbir machine rare , 

Che fi fan bafe crifiallina il mare , 

E col Ciel confinando , han lui per tetto. 

Es’io poggiaffi a le celefti piagge 

Mirando il Sol nel fuo palagio adorno , 

E la magionde V Alba 3 e de le Stelle ; 

Certo direi , che fon rive felvagge. 

Begli occhi , e pur farei di là ritorno 
A vagheggiar in voi forme più belle. 
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ANTONIO GALE ANI. 


Pu* , Damon , te l’hò detto , e nulla vaici , 
Or m’ò pur forza infin , eh’ io te l’additi j 
Mira quel Capro con gli ufati riti 
Là fpampinarmi i più fecondi tralci. 

Con quanti denti egli hà , con tante falci 
La vita tronca a quelle care viti ; 

E perchè per vietar difcordie , e liti , 

Noi guidi a ruminar erbette , e falci ? 

Forfè, eh 5 a te del pampinofo Dio 
Spiace il licor , che sì fovente lloraa 
Quel , benché poco , ingegno tuo natio ? 

S ’ ei vi torna , Damon , s’ egli vi torna , 

Poffa vedere a me le corna , s’ io 
A te noi fò tornar fenza le corna. 

Fon mi 
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.TOMMASO CARRAFA; 

P Onmi la ve Pluton Panimé infesta 
Tra fiamme, e gelo infempiterni orrori 
Mi fien dolci i martir, cari i dolori , 

Se pietà del mio male in voi fi defta. 

Ponmi là vè non può nembo , o tempefta $ 
Nèfpiegòmai cometa ifuoi colori ; 
Vivrò dolente infra beati cori , 

S’invidia del mio ben v’ange , e molefla. 

Cosi qualpiantaiiiol da fua radice 
Da+voi fòla deriva ogni mia forte, 

,'„.Come bramate, o mifera , o felice. 

Sforzar le ftelle , e de l’empirea corte 
Svolgermii fati , e perturba r.vf li ce ; 

•’ Tanto in virtù d’Amor liete in me forte. 


7 * 
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' G IO: BATTISTA LALLI. 

/ 

D Uro , e gelido è il marmo , e pur cadente 
Stilla di pioggia la confuma, e sface: 

Duro è li diamante ; e’1 fuo rigor tenace 
Da molle fangue intenerir fi lente. 

Enduro il ferro , e pur al fin coniente , 

Che gli ammollifca il fen fiamma vivace; 
Duro nemico è l’Angue, e pur foggiace 
A l’ Uom , che frena la fua rabbia ardente. 

Ma te , mio cor , non muove ampia del Cielo 
Pioggia di grafia; non lo fparfo fangue 
Del mio Signor ; non le fue fiamme fante. 

Nèl’Uom , che ardente di pietofo zelo 
AlCiel t’invita. O dpro più d’un Angue, 

•E d’un marmo,© d’un ferro, e d’un diamante* 
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Gl O: LEONE SEMPRONI. 


Anta il Nocchier su la fpalmata nave , 

E men dura gli par l’alta fatica : 

Canta il Bifolco in sù la fpiaggia aprica , 

E il fuo caldo fudor rende foave. 

Canta il Prigione, e men molefta , e grave 
Sente la diretta fua cuftodia antica ; 

Canta il Villan sù la recifa fpica , 

E l’ardente del Sol face non pavé. 

Canta il callofo Fabro; e in sù l’Aurora 
P:ù lievi i colpi fuoi rende col canto , 

Sù l’incude fudando afpra , e fonora. 

Cosi non per aver gloria , nè vanto , 

Ma per temprare il duol , con cui m’accora 
Quinci Fortuna , e quindi Amore , io canto. 

■0 
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ORAZIO RUCELLAI. 


Uella , che fola a’ mìei pender rifponde ^ 
E i fenli del mio cuor penetra , e intende , 
Talortra’ 1 fonno a confolarmi fcende , 
Perchè tregua il mio cuor non ave altronde. 

Indi luce sì pura in me trasfonde , 

Che quali fenza vel l’alma comprende , 
Quanto è lafsù di bello , e comé fplende 
Quel volto in Ciel , che poca terra afconde. 

Dicemi : apprendi , che caduca , e frale 
Nel mondo ogni bellezza a morte fugge ; 
E contra morte il fofpirar non vale. 

Ogni cofa col tempo il tempo ftrugge : 

Ma fe miri il mio bel fatto immortale , 

Non ha chilo contraile , o chi l’adugge. 
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PIRRO SCHETTINI. 


S On già due luftri , che ne l’empia rete 
Amor m’avvolfe , ed or mi tien sì forte , 
Ch’a rintracciar Pinfidiofe porte 
Conviemmi varcar pria l’onda di Lete. 

E benché il foco ; e Pamorofa fete 
M’habbian condotto affai vicino a morte , 
Pur non vi giungo , e le fallaci fcorte 
Veggo, eirifchi prefenti , e l’afpre mete. 

Qual pellegrin , ch’ai laberìnto antico 
Traffe defio di fuperar l’inganno , 

E fempre errò d’uno in un’altro intrico : 

Così mi fpinfe a l’amorofo danno 
Nobil fubietto , e così ogn’or m’implico 
Di pena in pena, e d’uno in altro affanno. 



CARLO* BURAGNA- 


A Llor,che da’ beirai mi fcorge Amore, 
Che per lung’ ufo, ovunque vuol m’ adduce. 
Non è folo il fovrano almo fplendore 
Quel , eh 5 effetti sì nuovi in me produce. 

Ben per l’ aperto Cielo il Sol riluce , 

E l’auree ftelle nel notturno orrore , 

Ma chi mai per mirar celefte luce , 

Sentì quel , che fent’io dentro nel core ? 

Un dolce obblio da que’ begli occhi muove , 
Che l’alma, e i fenfi da tutt’altr’ obbietto 
Toglie , e fol vaghi de’ Tuoi rai gli rende. 

Nè so bene in mirando , o quale , o dove , 
Divenga , o dami , e per fovran diletto 
Tutta da un guardo allor mia vita pende. 
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Di gran Pianta reai Propago altera , 

Gran Flavio, ond’è più chiaro il fuolTofcano 
O quai da te , dal tuo valor fovrano 
Frutti d’opre famofe il mondo fpera ! 

Spera , ch’ornai non più l’atra Megera 
Di faette letali armi la mano ; 

E che un dì piombi a finghiozzar fu’l piano 
Colta al varco date la Tracia Fera. 

Spera , dopo sì lunghi afpri litigi. 

Stretti mirar con dolce nodo i cori 
Del Monarca d’ Iberia , e di Luigi. 

Spera , ch’in premio al fin de’ tuoi fudori 
Quel piè , che del gran Zio calca i veftigi. 
Dopo il gran Zio nel Vatican s’adori. 
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A Perto aveva il parlamento Amore 
Ne la (olita Tua rigida Corte , . . 

E già fremean Tulle ferrate porte 
L’ufate guardie a rifvegliar terrore. 

Sedea quel fuperbiflìmo Signore 

Sovra un trofeo di Arali , e l’empia Morte 
Gli (lava al fianco , e la contraria forte , 
E’1 fofpiro , e ’ 1 lamento appo il dolore. 

Io metto vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli allor, che in me le luce affitte , 
Mife uno Arido dilpietato , e fiero ; 

E pofcia apri l’enfiate labbia , e ditte : 

Provi il rigor coftui del noftro impero : 

E il Fato in marmo il gran decreto fcritte. 
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Cj Ofe del Cielo al ballò volgo ignote 
Mi detta Amore*, a le mie glorie intento ; 
Ma quello ingegno mio sì»pigro , e lento 
A tanta altezza Tormentar non puote. 

Lo foccorre Madonna , e in chiare note 
Gli difpiega d’ Amor l’alto argomento. 
Onde accefo di nobile ardimento , 

Con un pronto volar l’aria percote. 

♦ 

Varca fopra le nubi , e tal fi avanza , 

Che per virtù di lei giunger felice 
A i mifterj più occulti ave fperanza. 

Forza dal volo a maggior volo elice , 

E maggior prende in rimirar baldanza , 
Cofe , che in terra rivelar non lice. 
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C Hi è coftei , che tanto orgoglio mena , 
Tinta di rabbia t di difpatto , e d’ ira , 

Che la fpeme in Amor dietro fi tira , 

E la bella pietà ftrette in catena ? 

Chi è coftei , che di furor sì piena 
Fulmini avventa , quando gli occhi gira 
E ad ogni petto , che per lei fofpira , 

Il fangue fa tremar dentro ogni vena ? 

♦ 

Chi è coftei , che piò crudel , che morte , 
Difprezzando ugualmente uomini , e Dei, 
Move guerra del Ciel fin filile porte ? 

Rifponde il crudo Amor : Quefta è Colei, 
Che per tua dura inevitabil forte * 
Eternamente idolatrar tu dei. 
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Ra l’animo mio rozzo , e felvaggio 
Ravolto in folco , e nuvolofo orrore 
E da un gelato , e fquallido rigore 
Lungo foffria di fterilezza oltraggio. 

De la beltade alluminolo raggio 
Depofe in prima il ruvido Iquallore ; 
Produce poi qualche non rado fiore , 
Qual fuole il prato al cominciar di maggio. 

Venne il caldo d’ Amore , e i primi frutti 
Fè nafcer da que’ fiori ; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità condutti ; 

Ma follevata da la Donna mia , 

, Fece invanirli interamente tutti 
Una nebbia crudel di Gelofia. 
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Oltomi al laccio di lue luci ardenti , 

Cpftei mi chiufe in ria prigione il core , 

E diello in guardia al difpietato Amore , 
Che di lagrime il pafce , e di lamenti. 

Quanti inventò giamai flrazi , e tormenti 
D’ un rio tiranno il barbaro furore , 

Tutti e’ fofFerfe in quel penofo orrore; 
Dove ancor mena i giorni Tuoi dolenti. 

V 

Nè fcamparne potrà : perchè quel fiero 
Amore hà polli a cuflodir le porte 
Tutti i mimltri del Tuo crudo impero. 

E de* Tuoi ceppi , e de le Tue ritorte , 

S’io ben comprendo interamente il vero / 
Hà nafcofle le chiavi in feno a Morte. _ 


Quali 
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Q Uaii un popol felvaggio, entro del cuore 
Vivean liberi, e fcioltii miei penfieri; 

E in rozza libertade incolti , e fieri, 

Nè meno il nome conofcean d’ Amore. 

Amor fi mofie a conquistargli, e ’ 1 fiore 
Spinfe de’ forti Tuoi primi Guerrieri ; 

E de gl’ ignoti inofpiti fentieri 
Superò coraggiofo il grande orrore. 

Venne , e vinfe pugnando : e la conquida 
A voi, Donna gentil, diede in governo 
A voi, per cui tutte fue glorie acquista. 

, Voi dirozzafte del mio cuor l’ interno ; 

Ond’io contento, e internamente, e in villa. 
L’antica libertà mi prendo a fcherno. 


A a 
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Meno è il calle , e di bei fiori adorno i 
Che guida a l’antro del gran mago Amore, 
Spiran vi ogn’ or foavità d’ odore , 

Aurette frefche a più d’ un fonte intorno; 

Ma giunto appena a quel mortai foggiorno , 
O volontario , o traviato un core , 

E la noja vi trova , ed il dolore , 

E colla noja , e col dolor lo fcorno. 

Làmie , Strigi , Medufe, Arpie , Megere 
Segli avventano al crine , e in Tozzi modi 
Lo firazian sì , che forfennato ei pere ; 

E s’ ei non pere , con incanti , e nodi 
*Locoftringono a gir trai’ altre fiere 
Ne’ bofchi a ruminar l’ empie lor frodi. 


* 
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CARLO MARIA MAGGI. 


S Cioglìe Eurilla dal lido. Io corro , e ftolto 
Grido a Tonde , che fate ? Una rifponde : 
Io che la prima hò il tuo bel nume accolto, 
Grata di sì bel don , bacio le fponde. 

Dimando a l’altra : Allor che 5 1 pin fu fciolto , 
Moftrò le luci al dipartir gioconde ? 

E l’altra dice : Anzi ferena il volto , 

Fece tacere i venti , e rider T onde. 

Viene un’ altra , e m’afferma; Or la vid’ io 
Empier di gelofìa le Ninfe algofe. 

Mentre sù’l mare i fuoi begli ocelli aprio. 

Dico a quella: e per me nulla t’ impofe ? 
Dille almen la crudel di dirmi addio ? 
Palio T onda villana , e non rifpofe. 

A a ij 
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D Al Pellegrin, che torna al fuo foggiorno, 
E con lo fianco piè pofa ogni cura , 

Ridir fi fanno i fidi Amici intorno 
De Pafpre vie la più lontana , e dura. 

Dal mìo Cor , che a fe ftefio or fa ritorno 
Così dimando anch’ io la ria ventura x 
In cui fallaci il raggiraro un giorno 
Nella men faggia età Speme , e Paura. 

In vece di rifpofta egli fofpira ? 

E ftaffi ripenfando al fuo periglio , 

Qual chi campò da P onda , e a P onda mira. 

Pur col penfier del foftenuto efiglio 

Riftringo il freno a P Appetito, e a P Ira : 
Che’lprò de’ mali è il migliorar configlio.. 
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G Iace l’Italia addormentata in quella 
Sorda bonaccia , e intorno il Ciel li ofcura 
E pur ella fi cheta s e ficura , 

E per molto , che tuoni , uom non fi della. 

Se pur tal’ uno il palifcalmo apprella , 

Penfa a fé Hello , e del vicin non cura , 

E tal sì lieto è de l’altrui fventura , 

Che non vede in altrui la lua tempefla^ 

Ma che ? Quell’ altre tavole minute , 

Rotta l’antenna , e poi fmarrito il polo r 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute. 

Italia , Italia mia , quell’ è il mio duolo : 

Allor fiam giunti a difperar falute , 

Quando fpera ciafcun di campar folo^ 


A a iij- 
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Otto da l’ onde umane, ignudo, e laflo- 
Sovra il lacero legno alfìn m’affido , 

E ad ogn’ altro nocchier da lungi grido , 
Che in tal Mare ogni parte è mortai pafTo ; 

Ch’ ogni di vi s’incontra infame un fallò r 
Per cui di mille flragi è fparfo il lido ;. 

Che nell’ ira è crudel , nel rifo è infido-, 
Tempella hà l’alto, e-pien di fecche è il ballò. 

Io , che troppo il provai , perchè l’orgoglio 1 
Per tante prede ancor non crefca a l’ empio^ 
A chi dietro mi vien moftro lo fcoglto. 

Ben s’impara pietà' dal proprio. fcempio.. 
Perch’ altri non fi perda, alto mi doglio.: 

A chi non ode il duol , parli l’ efempio.. 
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P Ciche le mie fperanze ad una ad una- 
Dal mefto cuor mi fon fuggite a volo 
Temprar vorrei col rimembrar d’alcuna. 

Mia pallata ventura il frefco duolo. 

Ma fra quante il penlìer memorie aduna 
Non trovo di pietade un guardo folo 
Onde fol d’una mifera , e digiuna 
Gloria di fede il mio penar confolo. 

E pure il ripenfar , che a fè sì pura 

Fu ingrata, anzi crudel , la mia Tiranna 
Fa quella gloria a me penofa, e dura.. - 

Con- lue vere memorie invan s’alfanna 

Per conforto il mio cuor ;.che gran fventurm 
Confolar non fi può , fe non s’inganna.. 
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S Alendo Antonio al nobil poggio , ed erto 
De la militia faticofa , e dura , 

Eccol di Creta lotto l’alte mura 
Cader , fuor de’ ripari in campo aperto. 

Non van Tempre di par fortuna , e merto y 
Virtù de’ premj Tuoi non è ficura , 

Ma pur,fol di fe paga, altro non cura , 

Sia di CipreflI , o fia d’ Allori il ferto. 

Il viversi , non fu l’ardir confunto , 

Chiufe con fine illuftre i giorni fui y 
Lungi da forme de la balla plebe. 

De gli Eroi dunque al bel numero aggiunto 
Tal don^oggi a Perugia onor coftui , 
Qual diede appunto Epaminonda a Tebe^ 

■ 
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]N[ On è cortei da la più bella Idea 

Che lafsù fplenda , a noi difcefa in Terra 
Ma tutto il bel che nel Tuo volto ferra , 
Sol dal mio forte immaginar fi crea. 

Io la cinfi di gloria , e fatta hò Dea ; 

E in guiderdon le mie fpf ranze atterra. 

Lei polì in regno , e me rivolge in guerra 9 
E del mio pianto , e di mia morte è rea. 

Tal forza acquifta un’ araorofo inganno 
E amar convienimi , ed odiar dovrei , 
Come il popolo oppreffo odia il tiranno. 

Arte infelice è il fabbricarli i Dei. 

la conofco l’errore , e piango il danno , 

Poiché mia colpa è il crudo oprar di leh. 

* 
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E Ran le Dee del Mar liete , e gioconde 
Intorno al Pin del Giovinetto Ibero ; 

E rider fi vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel Legno altero. 

Chi fiotto l’elmo 1’ auree chiome bionde 
Lodava ; chi ’l feal ciglio guerriero : 
Solo Proteo non forfè allor da l’Onde , 
Che de’ Fati fcorgea l’afpro penfiero. 

E ben totto apparir d’Iberia i danni ; 

E fembianza cangiar fonde tranquille > 
Vitti ettinti da Marte i sì begli anni. 

Sentirò di pietate alte faville 

La vie del Mare ; e ne’ materni affanni 
Teti tornò, che rammentottì Achille. 

li 


/ 



287 

ALESSANDRO MARCHETTI. 

A Mor , collei , che in forma alta , e perfetta 
Ne moftra un raggio di bfcltà celefle , 

E con le rare fue maniere onefte 
L’alme gentili a ben’ amare alletta ; 

Certo cred’io , che da te folle eletta , 

Perch’ella eccelfe in me virtudi innelle , 

Ond’io ratto al ben far quindi m’apprefte , 

Seguendo lei , che verfo’ 1 Ciel s’affretta. 

• 

Poiché fegli occhi, ov’è’ 1 tuo proprio albergo. 
Ver me rivolge , indi gl’inchina a terra , 
Ogni baffo dello dal cor mi fgombra. 

Allor de’ fenlì miei pace hà la guerra : 

Allor, voltando al cieco Mondo il tergo 
Stimo ciò, eh’ à lui piace, un fogno, un’ombra. 
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FRANCESCO DE LEMENE. 

JT Terno Sol , che luminofo , e vago , 

Sei troppo fofco al’ intelletto mio , 

Dì, come Tei di te medefmo pago , 

E tre Perfone una gran mente unio ? 

In te fpecchi te fletto , e d’ arder vago 
De 1* immago , che formi , è il tuo defio 
Ma non men di te fletto è Dio 1* immago , 

Nè men l’ardore , onde tu l’ami , è Dio. 

* 

Così tu fatto trino egual ti miri , 

E quella immago , e quel beato ardore.. 
Che generi mirando , amando fpiri. 

In tre lumi dift'mto è il tuo fplendore , 

Come diftinta in tre colori è un’ Iri ; 

E fei tu folo Amante , Amato , Amore. 

# 
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D I fe fleflà invaghita, e del fuo bello ; 

Si fpecchiava la Rofa 
In un limpido , e rapido Rufcellòj 
Quando d’ ogni Tua foglia 
Un’ Aura impetuofa 
La bella Rofa fpoglia. 

Calcar nel Rio le foghe ; il Rio fuggendo 
Se le porta correndo : 

E cosi la Beltà 

Rapidiflìmamente, oh Dio , fen và. 
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j\ L Gioco de la Cipca Amor giocando. 
Prima la forte vuol , eh’ ad efTo tocchi 
Di gir nel mezzo , e di bendarli gli occhi. 

• Or’ ecco , che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Oimè, guardate ogn’un , che non vi prenda» 
, Perchè , tolta la benda 
. Allor dagli occhi Puoi , . 

Vi accecherà col bendar gli occhi a Voi. 
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o Imè, ch’io veggio il carro , e la catena, 
Ond’ io n’andrò nel gran trionfo avvinto ; 
Già ’ 1 collo mio di fua baldanza fcinto , 
Giro di ferro vii ftringe , ed affrena. 

E la Superba il carro in giro mena, 

Ove il popol più denfoinfulti al vinto ; 

E ftrafcinato, e d’ ignominia cinto, 

Fammi l’empia ad altrui favola , e fcena. 

Quindi mi tragge in ifmarrito fpeco , 

Ove implacabil regno ave vendetta , 

Fra Ibrida difperate in aer cieco. 

E col fuperbo piè m’ urta , e mi getta 
Dinanzi a lai , con cui rimango; e feco 
Chi può penfar , qual crudeltà m’afpetta ì 
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D Ianzi io piantai un ramufcel d’ Alloro 
E infieme io porli al Ciel preghiera umile , 
Che sì crefceffe .l’arbore gentile , 

Che poi folle a i Cantor fregio , e decoro. 

E Zefiro pregai, che 1* ali d’ oro 

Stendere sh i bei rami a mezzo Aprile; 

E che Borea crudel flretto in fervile 
Catena, imperio non avelie in loro. 

Io sq, che quella Pianta a Febo amica 

Tardi ( ah ben tardi) ella s’ innalza al legno 
D’ogni altra, che qui ftalfi in piaggia aprica* 

Ma il fuo lungo tardar non prendo a fdegno 5 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi chi di corona è degno. 


t 
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^ Omba del gran Sincero. Almi Partorì* ' 
Volgete a quella riverente il piede : 

Raro fi fcorfe , e raro oggi fi vede 
Chi fplenda altier di sì fublimi onori. 

Scolti nel marmo i Mirti , e i fiacri Allori 
De la Cetra febea diconlo erede; 

E loro in mezzo, come Dea rifiede 
Partenope , che fiparge , e frondi , e fiori. 

Mirate da P un fianco in sù P arene 
Le reti , e lungi una barchetta appare ; 

Stan da P altro fiampogne , e argute avene.- 

» 

Ninfe de’ bofichi , e voi de P onde chiare , 
Qual mai vide Paftor Roma , od Atene , 
Ch’empia del nome fiuo la Terra , e’1 Mare ? 

Bbi!j 
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P Ef più d’ un’ angue al fero tefchio attorto 
Veggio , eh’ atro veleno intorno fpiri , 
Moftro crudel , che ’l livid’ occhio , e torto 
Sù lo fplendor de l’ altrui gloria giri. 

Il perverfo tuo cor prende conforto , i 
Qual’ or più afflitta la virtù rimiri ; 

Ma fe poi de la pace afferra il porto , 

Ti s’ apre un mar di duolo , e di fofpiri, 

Deh,fe giammai ne l’ immortai foggiorno 
Le mie preghiere il Ciel cortefe udille , 

Oda pur quelle , a cui fovente io torno, 

« 

Coronata di lucide faville 
Splenda virtute ; abbia letizia intorno ; 
Abbiala gloria ; e tu miU* occhi, e mille. 
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V 

Uel Capro maledetto hà prefo in ufo 
Gir tra le viti ; e Tempre in lor s’impaccia; 

Deh , per farlo fcordar di fimil traccia. 

Dagli d’ un fallo tra le corna , e ’l mufo. 

» 

Se Bacco il guata , ei fcenderà ben gìufo 
Da quel fuo carro , a cui le Tigri allaccia. 

Più feroce lo fdegno oltre fi caccia , 

Quand’ è con quel fuo vin milto, e confùfo. 

• ' » 

Fà di fcacciarlo , Elpin ; fà che non ftenda • 
Maligno il dente ,«e più non roda in vetta 
L’ uve nafcenti , ed il lor Nume offenda. 

Di lui sò ben , che un dì 1’ Aitar l’ afpetta : 

Ma Bacco è da temer, che ancor non prenda 
Del Capro infieme , e del Paftor vendetta* 
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I O mi credea con Ninfe, e con Pallori 
• Negli alti monti , e nelle felve ombrofe 
D^ Arcadia eflere accolto , e le famofe 
Piagge cercando , eifer fra P erbe, e i fiori 

♦ 

E dando orecchie a’ bofcherecci amori 
Di Titiro , addolcir cure nojofe ; 

Quando fchiera gentil lieto mi pofe 
( O me felice ! ) infra leggiadri cori. 

m 

• Or con gli Dei del Cielo immortai parme 
Nelle parti più belle, e piùferene 
Gir tra le (Ielle , e a pien beato farme. 

Che non di paftorali inculte avene 
Qui mi rafièmbra udir ruvido carme j 
• Ma canto di celefti alme Sirene* 
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jTalia , Italia , o tu , cui feo la forte 
Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Funeffca dote d’ infiniti guai , 

Che in fronte fcritti per gran doglia porte 

Deh folli tu men bella , o almen più forte } 
Onde affai più ti paventafTe , o affai 
T’ am affé men chi del tuo bello a Ì rai 
Par , che fi ftrugga , e pur ti sfida a morte ! 

Che giù da P Alpi non vedrei torrenti 
Scender d’armati ; nè di fangue tinta 
B ever P onda del Pò Gallici armenti \ 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di ftraniere genti 
Per fervir fempre o vincitrice , o vinta. 
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Uella , che (coffa di Tue regìe fronde 
Sol coll’ ''ugnilo Tronco ombra facea 
Gran Pianta eccella , e tanto al Ciel s’ergeaj 
Quanto fur fue radici ampie 3 e profonde : 

Quella , ove nido fean gl* Ingegni , e donde 
Virtù follegno , e nudrimento avea , 

E che di gloria i rami alti ftendea 
Dal Cafpio lido alle Tirintiefponde; 

Ecco cede al fuo pefo , ecco da V ime 

Parti li fchianta , e ciò , che un tempo rcffe> 
Colla cadente fua grandezza opprime; 

E come il Mondo al fuo cader cadeffe , 

Strage apporta sì valla , e sì fublime » 

. Che han maellà le fue ruine illeffe. 

sm? 
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Ijj Ben potrà mia Mula entro le morte 
Membra ripor lo fpirto ; e viva , e vera 
Moftrar lei , qual fu dianzi , e dir qual’ era , 

E parte tor di Tue ragioni a Morte. 

Dir potrà , che fu giufta , e faggia, e forte ; 
Onor del fedo , e di fua ftirpe altera ; 

Donna , che fuor de la volgare fchiera 
Il Ciel già diede al fecol noftro in forte. 

Donna , chq altrui fu norma ; e norma foìo 
Di fe dando a fe fleffa , in fe preferire 
Legge a gli affetti , e frenò l’iipye ’l duolo. 

Donna , che in quanto fece , e in quanto difTe^ • 
Tanto le^oflì fovra 1’ altre a volo , 

Che mortai ne fembrò , fol perchè vifle. 

m 
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V Ivrà l’Arcadia. Un dì Talia mel ditte, 

Mei ditte ^Apollo , e mel giurò per quella 
Sempre oftinata gioventù fua bella , 

E in verde Làuro di fua man lo fcritte. 

£ i ’ r 

Nè Stoa mai tanto , nè mai tanto vitte 
L’ Accademia , e ’ 1 Liceo,di cui favella 
De 1» antica non men l’ età novella , 

Nel gran bollorde 1’ erudite ritte. 

Vivrà P Arcadia ; e la fatai congiura 
Degli anni edaci * che sì ratti vanno , 

Fia , che a lei di far fronte abbia paura. 

E fin quando a morir le cole andranno , 

Ne Pangonia del Mondo , e di Natura > 
Arcadia i bofchi rifonar fapranno. 

« - $ 54 ? 

■Il fine della Parte /. 


» 

Digitized by L.oogle 






Digitized by Google 






Digitized by Google 






